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DELLA ITALIANA LETTERATURA 


AMMIRATRICE STUDIOSA 
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Dp. 


PRE FAZ IONE. 


Tratta dall' Opera intitolata I Risorgimento d' Iialic 
dell' AB. SAVERIO BETTINELLI, V. Vol. I. pag. 1. 


Pg 


| Nara la Lingua Italiana nel secolo pre- 


cedente in aria di letterata, e tentate da lei e 
scritture e libri bench: non illustri, creb- 
be rapidamente in vigore ed in fama, anzi 
giunse in questo secolo XIV. a quella sua per- 


fezione, che noi si tardi ancor veneriamo e cer- 


chiamo. Tre uomini soli furono quegli più 


veramente che a tal la condussero; onde furono 


e sono 1 padri verissimi della Italiana Lettera- 


. tura. Dante, Petrarca, e Boccaccio sono i fon- 


datori di cosi vasto e sontuoso edifizio, tutti e 
tre vissuti in quel secolo, Dante solo avendogli 
preceduti, nascendo nel precedente; tutti e tre 
gran dotti in ogni sapere d' allora, e scrittori 
facondi nelle due lingue, nuova ed antica. Noi 


gli conosciamo appena come scrittorĩ latini, 


venerandogli quai maestri eccellenti nell Ita- 
liana Letteratura. Tutto al contrario fu allora. 


Scrisser, per aver fama, latinamente; il vol- 


gare presero a passatempo, tanto ancor preva- 


leva l' antico idioma romano....Alcuni altri che 


meritamente annoverar si possono anch' essi 


LA 

fondatori della Italiana Letteratura, vissero seco 
loro, altri pit da vicino ne presero norma ed 
insegnamento. Jo parlo di quelli che studia- 
rono, e scrissero con quel che noi chiamiamo 
buongusto, il qual bandito dalle pubbliche 
scuole, dovette cercar qua e là de' seguaci di- 
spersi, e de' liberi studj tranquilli, che nelle 
università gemevano sotto il giogo de' pregiu- 
dizj, delle sette, e delle dispute. Questo buon- 
gusto fu cosa ignota del tutto uscendo gli uo- 
mini dall* ignoranza al mille. Il primo loro 
bisogno intellettuale & sempre l' erudizione, 
ctot il saper qualche lingua, e leggere qualche 
qualche autor pit che i loro contemporanei non 
fanno; onde viene il grande uso in que' giorni 
della latinità, i commenti, le glosse, le cita- 
zioni, e insino le trasformazioni delle opere 
antiche. Basta allora contentar I appetito 
dell' anima, qualunque sia il cibo, e suol que- 
sto essere il pid pronto e comodo ad 1 | 
starsi. 

Vvenne Dante e gittò qualche barlume di que. 
sto gusto dopo 1 primi poeti, e dopo Brunetto 
Latini, chè furono intenti quegli a rimare, que- 
sti a raccogliere erudi zione. Qualche passo di 
Dante ancor vive, e vivrà sempre cogli ot- 
timi dell' antichità, specialmente negli argo- 
menti fieri e robusti, come & proprio di chi 
tenta uscire dalla rozzezza. Boccaccio ne 
sparse qua e là de' tratti nelle novelle per la 


* 


grazia del dialogo e l' eleganza. La famosa 
sua descrizione della peste & monumento illu- 
stre d' eloquenza Italiana, e forse il primo. 


C53: 
Ma Petrarca nelle sue rime toccd il pid alto 
segno, tributando appena. al suo secolo le im- 
perfezioni delle sestine, e d' alcun trionfo, ol- 
tre gli sparsi giocolin di parole, e le fredde 
allusioni in qualche sonetto o canzone, dando 
però sua parte di lode, e di biasimo al suo | 
amico Cino da Pistoia. Era giz prevenuto dal 
gusto universale, da quello cioè delle frasi gon- 
fie, de* bisticci, delle antitesi, delle citazioni 
in fine, ch* erano bellezze allor pregiate. 
Quelle della semplicita ed eleganza dimandan 
tempo, vogliono gente disingannata per gli 
sforzi fatti in falsi ornamenti, e tardi assai giu- 
gniamo al naturale, al vero, all' affettuoso, al 
semplice, ch' è la perfezione dello stile. Han 
dunque ad ammirarsi Dante, Petrarca, e Boc- 
cCaccio per averne dato alcun saggio tanto a 
buon' ora. Ma il Petrarca ha una gloria di- 
stinta, perche, oltre l' esempio dato scrivendo, 
diede ancor tutti gli altri ai buoni studi, e alle 
lettere sagge. | 
| Seguendo le tracce delle Lettere Italiane co- 
minciasi dai primi poeti, si viene a Brunetto 
Latini, a Dante, e al Boccaccio col Petrarca, 
e si trovano i discepoli, gli amici, e contem- 
ranei suoi, che furono amici e maestri di tutti 
gli altri sin verso il 1400. e formano una schiera 
di letterati separata e distinta da quella delle 
scuole generali, anzi da loro perseguitata tal- 
volta come nemica. Tra questi basti accen- 
nare i principali, come Albertino Mussato, e 
il Ferreto. Dopo loro s' incontrano Giovanni 
da Ravenna, ossia il Grammatico Ravennate, 
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| OT 
Zanobi di Strata, Coluccio Salutato, Lorenzo 
Monaco, Guarino il Vecchio, Vittorino da Fel- 
tre, Gasperino Pa zizio, Leonardo Aretino; 
poi Ambrogio Camaldolese, Flavio Biondo, 
Francesco Filelfo, e il Poggio. Alcuni grect 
son presso a quegli, i Crisolori, i Trebisondi, 
i Lascaris succeduti a Leonzio Pilato, e a Bar- 
laamo, da noi veduti maestri di Petrarca e di 
Boccaccio. Tutti questi nacquero e vissero 
prima o presso del 1400. come pure San Lo- 
renzo Giustiniani, San Bernardino da Siena, e 
Sant' Antonino scrittori illustri, ed oratori di- 
stinti dalla turba scolastica. Ma il Ravennate 
sopraccitato merita il primo luogo in quella 
letteratura, potendo dirsi della sua scuola ezian- 
dio tanti essere usciti preclari ingegni, quanti 
guerrieri dal cavallo Troiano. Un luogo pur 
singolare si deve al gran Cosimo de' Medici, 
detto Padre della Patria per soprannome, im- 
mortale, poichè poco dopo il 1400. protesse, 
incalori, e diffuse per ogni parte le lettere, i 
letterati raccolse, amo, favori con ogni sussidio 
di codici, di viaggi, di magnifiche imprese. 
Basti ricordare i Medici per avere la pit grande 
idea di quel lusso si nobile. | | 


L. c ILLUMINATO. 


ef. NOVELLA 

- OT" SAccnerTi di Firenze. Fu ouletye thr 
meno per le onorate cariche da lui sostenute, che per le 
nobili sue opere. Le sue Novelle e per eleganza, e per 
leggiadria tengono il secondo luogo dopo quelle del 
Boccaccio, come le sue Poesie furono al suo tempo sti- 
matissime dopo quelle del Petrarca. Mori circa il 1410. 


Morro fu avveduto un cieco da Orvieto 
con gli occhi d' Argo a riavere fiorini cento, 
che gli erano stati tolti, sanza avere andare ad 
alcuno rettore, o chiamare avvocati arbitri, o 
allegar legge o noteria. Fu costui uno che gia 
avea veduto, e avea nome Cola, ed era stato 
barbiere. Avendo circa anni trenta perdè la 
luce; e non possendo vivere, chè povera per- 
sona era, più col guadagno nè di quella arte, 
ne d' alcuna altra, convenne che si desse a do- 
mandare la limosina, e avea preso per uso, alla 
chiesa maggiore d' Orvieto fare ogni mattina 
almeno infino a terza, la sua dimora, e quivi - 
gli era fatto per l' amor di Dio da' piti della 
terra carità, tantochè in non molto tempo egli 
avanzò cento fiorini, e quelli segretamente 
tenea addosso in uno suo borsello. Avvenne 


per caso che moltiplicando costui in avanzare, 
Vo, V. 8 
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molto pit che non facea con le forficine o col 
rasoio, gli venne pensiero una mattina, cre- 


dendo essere rimaso nella chiesa dirieto a tutti 


gli altri, d' andare dopo la porta, e mettere la 
borsa de' cento fiorini sotto uno mattone 
dell' ammattonato, che gia avea veduto come 
quello spazzo stava. E cosi come avea pen- 
sato fece, non credendo che alcuno fosse nella 


chiesa rimaso che *l vedesse. Era peravven- 


tura rimaso nella chiesa uno Tuccio pezziche- 
ruolo che adorava dinanzi a san Giovanni Boc- 
cadoro, il quale, adorando, vide cid che Cola 
razzolava, ma non sapea lo intrinseco; onde 
egli aspetto tanto che Cola si fu partito, e su- 
bito andd nel luogo drieto a quella porta, e 

guardando, vide un mattone fuori di forma 


mosso dagli altri, e con uno coltello, quasi | 
come una lieva, levatolo'suso, vide il borsello; 


e subito se lo recd in mano, e racconcid il mat- 
tone come prima, e con li detti danari se n' andd 


a casa sua per animo di non manifestarli mai. 


Avvenne per caso, che innanzi che passassone 
tre di, il cieco ebbe voglia di sapere, se il suo 


era dove l' avea sotterrate; e colse tempo, e 


andò al mattone, sotto il quale avea nascoso il 
suo tesoro, e levandolo e cercando della borsa, 


e non trovandola, gh parve stare assai male; 


ma pur ripese il mattone in suo stato, e ma- 
Iinconoso se n' andd a casa. E la pensando, 
eome in un punto avea perduto quello che a 


poco a poco in gran tempo avea acquistato, gli 


venne un pensiero acuto, come a' pit de' cie- 
chi inter viene, che egli la mattina, vegnente 


% 


chiamò un suo figliuolo di nove anni, e disse: 
Vieni, e menami alla chiesa. E l fanciullo 
ubbidi al padre; ma innanzi ch” egli uscisse di 
casa, Þ ebbe nella sua camera, e disse: vien 
qua, figliuol mio, tu verrai meco alla chiesa, 
non ti partire da me; sederai dov' io, nell' en- 
trata della porta, e quivi guarderai molto bene 
tutti uomini e donne che passeranno, e terrai a 
mente se niuno vi passa che mi guardi più che 
gli altri, o che rida, o che faccia alcuno atto 
verso me, e tient a mente chi egli &; sapra* lo tu 
fare? Dice il fanciullo: si. Informato il fan- 
ciullo, il cieco ed ello se n' andarono alla 
' Chiesa, e puosonsi alla posta loro. II fanciullo, 
stando attento a' comandamenti del padre, 
stette tutta quella mattina alla mira di ciasche- 
duno, e in brieve e' s' accorse che questo Iuc- 
cio, passando, avea affisato e sorriso inverso il 
cieco padre. Ed essendo venuta l' ora di tor- 
nare a casa a desinare, prima che salisse il cieco 
col figliuolo la scala, il ciece fece l' esamine, e 
disse: figliuolo mio, hai tu veduto niente di 
quello che io ti dissi? Disse il fanciullo: padre 
mio, io non ho veduto se non uno che vi guardò 
fiso e rise. E ' padre disse: chi fu? E quelli 
disse: io non so, come s' ha nome, ma 10 80 
bene ch' egli & pizzicheruolo, e sta qui presso 
da' frati minori. Dice il padre: saprestimi tu 
menare alla sua bottega, e dirmi, se tu' vedi? 
III fanciullo dice di si. II cieco levò via ogni 
di moranza, e dice al fanciullo: menami la, e 
se tu lo vedi, dimmelo; e quando favello con 
Ao: 


* 


Lau . 
lui, scostati e aspettami. II fanciullo guids il 3 
padre tanto, che lo trovò alla staz zone che 
vendea formaggio, e disselo al padre, e acco- 
stollo a lui. Come il cieco l' udi favellare 
Con quelli che compravano, conobbe lui es- 
sere Iuccio, col quale, quando avea la luce, 
Il! ebbe giz conoscenza; e cos seguendo, disse 
| che gli volea un po? parlare da se e lui in luogo 
| | secreto. Iuccio, quasi sospettando, il mend 
dentro in una cella terrena, e dice: Cola, che 
buone novelle? Dice Cola: frate mio, io vegno 
a te, e con gran fidanza e con grande amore. 
Come tu ai, egli & buon tempo che io perdei 
il vedere, ed essendo in povero stato con gran 
| famiglia, m' è stato forza di vivere di lemo- 
| „ sina; e per grazia di Dio e per bontaà e di te, e 
8 degli altri Orvietani, io mi trovo avere fiorint 
| dugento, de* quali fiorini cento ho in un luogo 
à mia petizione, e gli altri ho dati in serbanza 
a pin miei parenti, che in otto di gli avero. E 
pertanto, se tu vedessi modo di pigliare questi 
dugento fiorini, e farmi per amore di Dome- 
neddio quella parte di guadagno che ti paia 
convenente per sostenere e me, e' miei figliuoli, 
io ne sarei molto contento; perocche in questa 
terra non è alcuno, in cui più mi fidassi, e non | | 
voglio che di ciò si faccia alcuna scrittura, e 
che niente se ne dica, e che niente se ne sappia. 
Si che io ti priego caramente, che che partito 
tu ti pigli, che di cid che io t* ho detto, mai 
per te non se ne dica alcuna cosa; perocchè tu 
sai che come si sapesse che io avesse questi da- 
nari, tutte le limosine, che mi sono date, man- 


— 


. 
cherebbono. Tuccio, udendo costui, e imma- 
ginando di potere tirare I atuolo anco a' fiorini 
cento, disse a Cola assai parole, e di tenerli 
credenza, e che l' altra mattina tornasse a lui, 
e risponderebbegli. Il cieco si parti, e Iuccio 
preso tempo, il più tosto che potè, andò con 
la borsa che ancora non avea tocca, alla chiesa, 
e sotto quello mattone, donde l' avea tolta, la 
ripose. Perocchè ben s' avea pensato che' fio- 
rini cento che Cola dicea avere a sua posta, era- 
no i fiorini cento che avea sotto il mattone ri- 
posti; ed egli, perchè la faccenda degli altri 
cento non mancasse, andò, e riposevegli. Cola 
dall' altra parte immaginò che nel dire di Iuc- 
cio, domattina ti risponderò, fosse da credere. 
che per avere gli altri cento, potrebbe inter- 
venire che innanzi che facesse la risposta, ve 
gli riporterebbe andò quel di medesimo alla 
chiesa, e pensato di non essere veduto, levd il 
mattone, e cercato sotto, trovò la detta borsa, 
la qual subito si cacciò sotto, e rimise il mat- 
tone, sanza curarsene troppo e tornossi a casa, 
avendo la buona notte; e la mattina vegnente 
ando a udire Iuccio. 11 quale, come lo vide, 
gli si fece incontro, dicendo: dove va il mio 


Cola? Cola disse: io vegno a te. Entrati in 


luogo segreto, disse Iuccio: la gran conſidenza 
che mi porti, mi fa sforzare a fare ciò che do- 
mandi; fa d' avere li dugento fiorini, per di 
qui otto di io farò una investita di carne salata 
e di cacio cavallo, che ci credo guadagnare SL 

che io ti * buona parte. Dice Cola: sia con; 
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Dio; 10 voglio andare oggi pet fiorini cento, 


Ec forse anco per gli altri, e recherottegli; fam 


mi poi quel bene che tu puoi. Disse Iuccio: 
va con n Dio, e torna tosto, poichè ho deliberato 
fare questa investita, perocchè messer Comes 
raguna per la Chiesa gran gente d' arme, e 
credesi che faranno capo grosso qui; e' soldati 
son molto vaghi di queste due cose. Si che 
va, procaccia, che io credo farne molto bene e 
per te, e per me. Cola n' andò, ma non con 
quell” animo, che Tuccio credea, perocchè 1 


cCieco accecava ora l' illuminato. E venuto 


altro di, Cola con un viso tutto malinconoso 
n' andd a lIuccio, il quale, veggendolo, tutto 


ridente gli si fece incontro, e disse: lo buon 


giorno t' incappi, Cola. Disse Cola: ben lo 
orrei avere comunale, non che buono. Dice 
Iuccio: e che vuol dir questo? Dice Cola: 
male per me, che dov' io avea riposti cento 
fibrini, non gli ci truovo, che mi sono stati 
furati; e quelli miei parenti, dov' io avea in 
serbanza gli altri cento in pid partite, chi mi 


dice non gli ha, e chi peggio; i che io non ho 
altro che a strignere le pugna, tanto dolore ho. 
Dice Iuccio: questa è dell'“ altre mie venture, 


che dove io credea guadagnare, perderò florini 
cento o pid; ed ecei peggio che io ho quasi 
fatta I investita ; che se colui che m' ha ven- 
duta la mercanzia, vorrà pur che I mercato 
vada innanzi, io non so di che mi pagare. 


Dice Cola: & me ne pesa quanto puote per te, 


ma per me, me ne duole molto pid forte, chè 
rimango in forma, che mal potrd vivere, e 


L# 3 

converrammi ricominciare a fare capital nuovo; 
ma se Dio mi fa grazia che mai io abbia pin 
nulla, io non gli ficcherò per le buche, ne ad 
alcuna persona, se fosse mio padre, gli fiderd 
o dard in serbanza. Iuccio, udendo costui, 
pensd se si potesse rattaccare in su' cento che 
gli parea avere perduti, e dice: questi fiorini 
cento, che hanno i parenti tuoi, se tu gli po- 
tessi avere e darmegli, io m' ingegnerei d' ac- 

cattare gli altri cento, acciocchè la investita 
andasse innanzi; e questo facendo, potrebbe 
molto ben essere che innanzi che fosse molto, 
tu te ne troveresti dugento in borsa. Dice il 
cieco: Iuccio mio, se io volessi appalesare i 
fiorini cento de' parenti miei, io me ne richia- 
merei, e sarebbemi fatto ragione; ma io non 
gli voglio far palesi, perchè io averei perduto 
le limosine, come si sapesse. E pertanto io 
gli fo perduti, se gia Iddio non gli spirasse; 81 
che da me non isperare alcuna cosa, poiche la 
fortuna ha cosi disposto. Comechè io riman- 
ga, io per me, veggendo la tua buona disposi- 
'Zione, la quale era di farmi ricco, reputo d' a- 
verlo ricevuto, e d' avere in borsa fiorini du- 
gento, come se tu l' avessi fatto, perocchè da 
te non & mancato. Una cosa farò, che io faro 
fare I arte a un mio amico se nulla mi potesse 
dire di chi fosse stato; e se ventura ce ne ve- 
nisse, io tornerò da te; fatti con Dio, chè io 
non ci voglio dormire. Dice Tuccio; or eeco 
va, e ingegnati con ogni modo, se puoi rinve- 
nire e riavere il tuo; £ Se ti venisse ben _ 
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tu saĩ dov' io sto, se niente ti bisogna; datti 
pace il pit che tu puoi, e vatti con Dio. E 
cosi fini l' investita del cacio cavallo, e della 
carne insalata, la qual non si fece; e l cieco 


raddoppiò il suo, e tra se stesso se ne sollazzo 


un buon tempo, dicendo: per santa Lucia, 
che Iuccio & stato più cieco di me. E ben 


dicea il vero, ch, egli avea preso I' alluminato 


alla lenza, aescando cento fiorini per riavere 
gli altri. E non è perciò da maravigliare, pe- 
rocchè i ciechi sono di molto pit sottile in- 
tendimento che gli altri; chè la luce il pid 
delle volte, mirando or una cosa e or un' altra, 
occupa l' intelletto dentro; e di questo si po- 
trebbono fare molte prove, e massimamente 
una piccola ne conterò. E' saranno due che 


favelleranno insieme; quando l' uno & a mezzo 


il ragionamento, passerà una donna, o un' altra 
cosa, quelli, guardando, resta il dire suo, e 
non lo segue; e volendolo seguire, dice al com- 
pagno: di che diceva io? E questo è solo che 
quel vedere occupd lo*ntelletto in altro; di che 
la lingua, la quale era mossa dallo *ntelletto, 
non potè seguire il corso suo. E perd fu, che 
Democrito filosofo si cavò gli occhi, per avere 
pid sottili intendimenti. Iuccio dall“ altra 


parte si dolea, parendoli avere perduto fiorini 
cento; e dicea fra se: non mi sta egli molto 
bene? Io avea trovato cento fiorini, e volevane 
anche cento; il maestro mio mi dicea sempre; 
egli & meglio pincione in mano che tordo in 
frasca; e io non 1' ho tenuto a mente; peroc- 
che io ho perduto il pincione, e non ho preso 
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il tordo, e uno cieco m' ha infrascato, che ve. 
ramente egli ha avuto cento occhi, come li 
cento fiorini, a farmi questo; e' mi sta molto 
bene, chè non mi bastava d' avere li cento, che 
I' avarizia mi mosse a volerne anche cento. Or 
togli Iuccio che avevi comprata la carne insa- 
lata, che ben fu vero che io comprai fiorini 
cento la carne del cieco, che & bene stata per 
me la pid insalata che io comprassi mai. E 
non se ne potè dar pace buon tempo; dicendo 
a molti, che li diceano: che hai tu? rispondea 
che avea perduto in carne insalata fiorini cento. 
E ben gli stette, perocche chi tutto vuole, 
tutto perde, e lo *ngannatore molto Nn ri- 
mane appie dello ee HL e 


©  ACCORTO! SERVITORE.. 


ALLA pieve A 'Giogoli, presso a Firenze, . 
poco tempo fa fu un piovano, che avea un suo 
fante, il quale quasi ogni cosa a lui opportuna 
facea, insino al cuocere. Essendo di settem- 
bre, ed avendo in un suo orto un bel fico ca- 
stagnuolo, che avea molti belli fichi, una mat- 
tina dice il piovano al detto fante: va, togli 
quel canestro, e va al tale fico, che io ve gli 
vidi molto belli ieri, e recamene. II fante 
tolse un canestro, e andd al detto fico, e salen- 
dovi suso, veggendoli molto belli, e assai di 
quelli pengiglianti, che aveano la lagrima, si 
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mettea in bocca, chè parea ch' egli avesse a 
fare una sua vendetta; e quando cogliea, per 
suo mangiare, uno di quelli cos! fatti fichi, che 


aveano la lagrima, dicea: non pianger no, che 


non ti mangerà messere; e mandava giù; e se 
mille fichi avesse mangiato con quella lagrima, 


a ciascun dicea: non pianger, non ti manger 
messere; e manicavaselo egli. Nel canestro 


mettea fichi tortoni, o con la bocca aperta, 
chè appena gli averebbono mangiati i porci; 


Portali al piovano; il quale veggendoli, dice: 
son questi fichi del fico, ch' io ti dissi? Disse 


il fante: messer sj. E pit mattine il piovano 
mandoò il detto fante, e mai non potè avere un 


buon fico. Una mattina fra l' altre, avendolo 


mandato il piovano per li detti fichi, dice a un 
suo cherico: deh va sotto la tale pergola, e 
guarda che l fante non ti veggia, e vedi di qual 
fichi mi reca, e quello che fa; chè per certo 
altro che Dio non pud fare, che costui mi re- 
chi de' fichi di quel fico. E ' cherico va sotto 
la pergola, e sta in guato, accostandosi pid al 
fico, dove il fante era, che potea. Essendovi 
su il fante, ebbe veduto troppo bene, che co- 
gliendo quelli più belli fichi, che piagnevano 
dell' inganno del loro signore, il fante, sanza 
partirgli, Se li mangia va, dicendo a ciascuno: 
non pianger no, non ti manicherà messere. 
Quando il cherico ha veduto e udito il fatto, 
catalone, catalone, se ne va, e torna al piovano, 
e dice: messere, e' ci è la più bella novella, 
che voi udiste mai: il vostro buon garzone/va 

troppo bene al fico, dove voi il mandate, 


quelli beili, che voi vorreste, e che al beceo 
hanno la lagrima, tutti gli manuca per se; ed 
ecci peggio delle beffe che fa di voi, chè cia- 
scuno, che gli viene alle mani, di quelli dice: 
non pianger no, non ti mangerà messere; e 
manucaseli tutti a questo modo. Dice il pio- 
vano: per certo questa & ben bella novella; ben 
dicea io, questo non poter mai essere; ed aspetta 
che lo amico torni co* fichi, ed eccolo tornare. 
II piovano scuopre il canestro, e non trova se 
no fichi duri, ed a bocca aperta. Volgesi al 
fante: deh morto sie tu a ghiado; quanto io ho 
assai sofferto! Che fichi son questi che tu 
m' hai recato parecchi mattine? Quelli ri- 
sponde: messere, son di quel fico, che voi mi 
mandaste. Dice il piovano: e tu di vero, ma 
di quelli del lamento della Maddalena non me 
ne tocca niuno a me. Dice il fante: che han- 
no a fare 1 fichi con la Maddalena? Ben lo sai 
tu, dice il piovano, come tu hai consolato quelli 
che aveano la lagrima, che se' stato si pietoso 
del piangere che faceano, che tu gli hai tutti 
devorati. II fante si difendea; ma pur sen- 
tendo dire il piovano con la testimonianza del 
cherico, ebbe per certo, il guato essere 8co= 
perto, e dice: messer lo pioyano, quello che 
io facea io, mel credea fare per vostro vantag- 
gio; io vi recava de' fichi, che stavano divisi, 
e a bocca aperta; e perchè gli recava partiti e 
divisi? perchè voi sempre gli partite, quando 
gli mangiate; e perciocchè non gli aveste a 
partire, e non durasse quella fatica; chè quanto 
io per me, non ne parto mai niuno, e però 
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mangiava gl' interi. L' altra ragione; il per- 
che io ve gli recava a bocca aperta, tenendo 
per me e mangiando quelli della lagrima, &, 
perchè io conosco che le cose allegre vogliono 
esser de signori, e le triste de' fanti. Io vi 
recava i fichi lieti, e che rideano di si gran vo- 
' lonta con la bocca aperta, che se avessino avu- 

to denti, tutti si sarebbeno annoverati; e per 
me mi toglieva Ii tristi di pianto, e lagrimosi. 
Dice il piovano: per certo tu m' hai renduto 
ragioni, che tu dei molto ben sapere il Rinfor- 
zato; e fra se medesimo godea di questa no- 
vella; ma pur non si, che trovando da ivi a 
pochi di, che ' fante detto, allegando un te- 
sto del Codico, gli facea danno in cucina, lo 
mandd. via; essendo rimaso il detto piovano Fg 
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IL MERCANTE. DI VENEZIA. 


NOVELLA 

Di GiovANNI FroRENTIN O cos nominato da Firenze 
sua patria; tratta dal suo Novelliere intitolato il Peco- 
rone. Fu notaro di professione, ed & uno degli scrittori 
di puro e terso stile. Nulla più sappiamo di lui, se non 
ch' egli fioriva circa il 1478. Questa Novella è I ori- 
ginale del Merchant of Venice di Shakspear. Le parole 
in carattere italico sono alterazioni, che abbiamo cre- 

duto proprio di fare per cagion di decenza. | 


Eu ebbe in Firenze in casa gli Scali un 
mercatante, il quale ebbe nome Bindo; il quale 


era stato pit. volte e alla Tana e in Alessandria, 


e in tutti que' gran viaggi che si fanno con le 
mercatanzie. Era questo Bindo assai ricco, e 
aveva tre figliuoli maschi grandi; e venendo a 


morte, chiamo il maggior el mezzano, e fece 
in lor presenza testamento, e lasciò lor due 
eredi di cid. ch* egli aveva al mondo, e al mi- 


nore non lascid niente. Fatto ch' egli ebbe 
testamento, il figliuol minore, che aveva nome 
Giannetto, sentendo questo, andò a trovarlo al 
letto e gli disse: padre mio, io mi maraviglio 
forte di quello che voi avete fatto, a non esservi 
ricordato di me in su I testamento. Rispose 
1] padre: Giannetto mio, e' non & creatura, a 
cui voglia meglio che a te, e però io non vo- 
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olio che dopo en morte mis tu stia qui, anzi 
voglio, com' io son morto, che tu te ne vada 
a Vinegia a un tuo santolo, che ha nome mes- 


sere Ansaldo, il quale non ha figliuolo nessuno, 


e hammi scritto più volte ch' io te gli mandi. 


E sotti dire ch' egli è il pin riceo mercatante 


che sia oggi tra“ Cristiani. E però voglio che 
come io son morto, tu te ne vada a lui, e gli 


porti questa lettera; e se tu saprai fare, tu ri- 


marrai ricco uomo. Disse il figliuolo: padre 
mio, io sono apparecchiato a fare ciò che voi 
mi comandate; di che il padre gli diè la bene- 


dizione, e ivi a pochi di si mori, e tutti i fi- 


gliuoli ne fecero grandissimo lamento, e fecero 
al corpo quello onore che si gli conveniva. E 
poi ivi a pochi di, questi due fratelli chiama- 
rono Giannetto, e si gli dissero: fratello no- 
stro, egli è vero che nostro padre fece testa- 
mento, e lasciò eredi noi, e di te non fe veruna 
menzione; nondimeno tu se' pure nostro fra- 
tello, e per tanto a quell' ora mancht a te, che 
a noi, quello che c' &. Rispose Giannetto: 
fratelli miei, io vi ringrazio della vostra pro- 
ferta; ma quanto a me, Þ animo mio e d' an- 

dare a procacciare mia ventura in qualche par- 
te; e cosi son fermo di fare, e vol v' abbiate 
P eredita segnata e benedetta. Onde i fratelli 
veggendo la volontà sua, diedergli un cavallo e 
danari per le spese. Giannetto prese commiato 
da loro, e andossene a Vinegia, e giunse al fon- 


daco di messere Ansaldo, e diegli la lettera che 


il padre gli aveva dato innanzi che morisse. 
Per che messere Ansaldo leggendo questa let- 
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tera, conobbe che costui era il figliuolo del 
suo carissimo Bindo; e come l' ebbe letta, di 
subito I abbracciò, dicendo: ben venga il fi- 
gliuoccio mio, il quale io ho tanto desiderato; 
e subito lo domandò di Bindo, dove Giannetto 
gli rispose ch' egli era morto; per ch” egli con 
molte lagrime l' abbracciò e basciò, e disse: 
ben mi duole la morte di Bindo, perch' egli 
m' aĩutò guadagnare gran parte di quel ch” io 
ho; ma tanta è 1“ allegrezza ch' io ho ora di te, 
che mitiga quel dolore. E fecelo menare a 
casa, e comandò a' fattori suoi, e a* compagni, 
e a' scudieri e a' fanti, e quanti n' erano in ca- 
sa, che Giannetto fosse ubidito e servito più 
che la sua persona. E prima a lui consegnd le 
chia vi di tutti ĩ suoi contanti, e disse: figliuolo 
mio, ciò che c' &, spendi e vesti e calza oggi 
mai come ti piace, e metti tavola a' cittadini, 
e fatti conoscere; perd ch” ĩo lascio a te questo 
pensiero, e tanto meglio ti vorrò, quanto pit 
ben ti farai volere. Per che Giannetto comin- 
cid a usare co' gentiluomini di Vinegia, a fare 
corti, desinari, a donare, e vestir famigli e a 
comperare di buoni corsieri, e a giostrare e ba- 
gordare, come quel ch' era esperto e pratico, e 
magnanimo e cortese in ogni cosa; e ben sa- 
peva fare onore e cortesia dove si conveniva, e 
sempre rendeva onore a messere Ansaldo, pin 
che se fosse stato cento volte suo padre. E 
seppesi si saviamente mantenere con ogni ma- 
niera di gente, che quasi il comune di Vinegia 
gli voleva bene, veggendolo tanto savio e con 
tanta piace volezza, e cortese oltre a misura; 
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di che le donne e gli uomini ne parevano inna- 


morati, e messere Ansaldo non vedeva pint ol- 


Vinegia, che I detto Giannetto non vi fosse 
invitato, tanto gli era voluto bene da ogni per- 
sona. Ora avvenne che due suoi cari compa- 
gni volsero andare in Alessandria con loro mer- 
catanzie con due navi, com' erano usati di fare 
ogni anno; onde eglino il dissero a Giannetto, 
dicendo: tu devresti dilettarti del mare con noi, 
per vedere del mondo, e massimamente quel 
Damasco e quel paese di 13. Rispose Gian- 


netto: in buona fe ch' io verrei molto volen- 
tieri, se l padre mio messere Ansaldo mi desse 


tre che lui, tanto gli piacevano i modi e le ma- 
niere sue. Ne si faceva quasi niuna festa in 


- 


la parola. Disser costoro: noi faremo si ch' e' te 


la dara, e sarà contento. E subito se n' an- 
darono a messer Ansaldo, e dissero: noi vi vo- 
gliamo pregare, che vi piaccia di dare parola a 


con noi in Alessandria, e che gli forniate qual- 
che legno o nave, acciò ch' ęgli vegga un poco 
del mondo. Disse messere Ansaldo: io son 
contento, se piace a lui. Risposero costoro: 
messere, egli & contento. Per che messer An- 
saldo subito gli fe fornire una bellissima nave, 
e fella caricare di molta mercatanzia, e guer- 


-comandd al padrone e a gli altri che erano al 
servizio della nave, che facessero cid che Gian- 
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netto comandasse loro, e che fosse loro rac- 
comandato; però ch' io non lo mando, diceva 
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Giannetto che ne venga in questa primavera 


nire di bandiere e d' armi quanto fe* mestiero. 
E dipoi ch' ella fu acconcia, messere Ansaldo 
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egli, per guadagno che io voglia ch' e' faccia, 
ma perch” egli vada a suo diletto veggendo il 
mondo. E quando Giannetto fu per montar, 
tutta Vinegia trasse a vedere, perchè di gran 
tempo non era uscita di Vinegia una nave tanto 
bella e tanto ben fornita, quanto quella. Ea 
ogni persona incresceva della sua partita; e cosi 
prese commiato da messere Ansaldo e tutti i 
suoi compagni, ed entrarono in mare, e al zarono 
le vele, e presero il camino d' Alessandria nel 
nome di Dio e di buona ventura. Ora essendo 
questi tre compagni in tre navi, e navicando 
pid e pin di, avvenne che una mattina innanzi 
giorno il detto Giannetto vide un golfo di mare 
con un bellissimo porto, e domandd il padrone 
come si chiamava quel porto; il quale gli ri- 
spose: messere, quel luogo & d' una gentil- 
donna vedova, la quale ha fatto pericolare molti 
signori. Disse Giannetto: come? Rispose co- 
stui: messere, questa e una bella donna e vaga, 
e tiene questa legge; che chiunque ' arriva, 
convien che la sera finga di andare a dormire; e 
Sta poscia capace di far festa per tutta la notte 
senza mai addormentarsi, e se lo fa, ch' e' la 
tolga per moglie, ed è signora del porto e di 
tutto '1 paese; e s' egli non riesce alla pruova, 
perde tutto cid ch* egli ha. Pensò Giannetto 
fra se un poco, e poi disse: trova ogni modo 
che tu vuoi, e pommi a quel porto. Disse il 
padrone: messere, guardate cid che voi dite, 
perd che molti signori vi sono iti, che ne sono 
rimasi diserti. Disse Giannetto: non t' im- 
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pacciare in altro; fa quel ch' io ti dico; e cost 
fu fatto, che subito volsero la nave, e calaronsi 
in quel porto, che i/compagni dell altre navi 
non se ne furono accorti niente. Per che la 
mattina si sparse la novella, come questa bella 
na ve era giunta in porto; tal che tutta la gente 
trasse a vedere, e fu subito detto alla donna, si 


ch' ella mandò per Giannetto, il quale incon- 


tanente fu a lei, e con molta ri verenza la salu- 


td, ed ella lo prese per mano, e domandollo chi 


egli era e donde, e se e' sapeva l' usanza del 
paese. Rispose Giannetto che si, e che non 
v' era ito per nessuna altra cosa. Ed ella disse: 
e vol siate il ben venuto per cento volte; e cosi 
gli fece tutto quel giorno grandissimo onore, e 
fece invitare baroni e conti e cavalieri assai, 
ch' ella aveva sotto se, perch' e' tenessero com- 
pagnia a costui. Piacque molto a tutti i ba- 
roni la maniera di Giannetto, e l suo essere 
costumato e piacevole e parlante; si che quasi 
ognuno se ne innamoro, e tutto quel giorno si 
danzò e si canto, e fecesi festa nella Corte per 
amore di Giannetto; e ognuno sarebbe stato 
contento d' averlo avuto per signore. Ora ve- 
nendo la sera, la donna lo prese per mano, e 
menollo in camera e disse: e' mi pare ora d' an- 
darvi a posare. Rispose Giannetto: Madonna 10 
gon Pronto; e subito vennero due damigelle, 
I' una con vino, e l' altra con confetti. Disse 
la donna: io so che voi avete colto sete, però 
bevete. Giannetto prese de' confetti, e bevve 
di questo vino, il quale era lavorato da far dor- 
mire, ed egli nol sapeva, ed ebbene una mezza 
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tazza, perchè gli parve buono, e subitamente 
si spogliò e andossi a riposare. E come egli 
giunse nel letto, cos fu addormentato, ne si 
risenti infino alla mattina, ch' era passata terza. 
Per che la donna quando fu giorno si levò, e fe 
cominciare a scaricare la nave, la quale trovd 
piena di molta ricca e buona mercatanzia. Ora 
essendo passata la ter za, le cameriere della donna 
andarono al letto a Giannetto, e fecerlo levare 
e dissergli che s' andasse con Dio; perd ch' egli 
aveva perduto la nave, e cio che v' era; di che 
e' si vergognò, e parvegli avere mal fatto. La 
donna gli fece dare un cavallo e danari per le 
spese, ed egli se n' andò tristo e doloroso, e ven- 
nesene verso Vinegia; dove, come fu giunto, 
non volle andare a casa per vergogna, ma di 
notte se n' andò a casa d' un suo compagno, il 
qual si maravigliò molto, e gli disse: oimè! 
Giannetto, ch' & questo? Ed egli rispose: la 
nave mia percosse una notte in, uno scoglio, e 
ruppesi e fracassossi ogni cosa, e chi andò qua, 
e chi là; io m' attenni a un pezzo di legno, 
che mi gittd a proda, e cosi me ne sono venuto 
per terra, e son qui. Giannetto stette più 
giorni in casa di questo suo compagno, il quale 
andò un di a visitare messere Ansaldo, e tro- 
vollo molto maninconoso. Disse messere An- 
saldo: io ho si grande la paura, che questo mio 
figliuolo non sia morto, o che *l mare non gli 
faccia male, ch' io non trovo luogo, e non ho 
bene; tanto è l' amore ch' io gli porto. Disse 
questo giovane: io ve ne so dire novelle, ch* egli 
B 2 
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ha rotto in mare e perduto ogni cosa, salvo 


ch' egli & campato. Disse messere Ansaldo: 
Lodato sia Dio! pur ch' egli sia campato, io 
son contento; dell' avere ch' è perduto, non 
mi curo. Ov' &? Questo giovane rispose: egli 
è in casa mia; e di subito messere Ansaldo si 


mosse, e volle andare a vederlo. E conv egli 


10 vide, subito corse ad abbracciarlo e disse: 


figliuol mio, non ti bisogna vergognar di me, 


ch' egli & usanza che delle navi rompano in 
mare; e pero, figliuol mio, non ti sgomentare; 


poichè non t' hai fatto male, io son contento, 


e menosselo a casa sempre confortandolo. La 


novella si sparse per tutta Vinegia, e a ognuno 


incresceva del danno che aveva avuto Gian- 
netto. Ora avvenne ch' indi a poco tempo 
quei suoi compagni tornarono d' Alessandria, 
e tutti ricchi; e com' eglino giunsero, doman- 
darono di Giannetto, e fu loro detta ogni cosa; 


per che subito corsero ad abbracciarlo, dicen- 


do: come ti partisti tu, o dove andasti? che 


noi non potemmo mai sapere nulla di te, e tor- 


nammo indietro tutto quel giorno, nè mai ti 
potemmo vedere, ne sapere dove tu fossi ito; 
e n' abbiamo avuto tanto dolore, che per tutto 
questo camino non ci siamo potuti rallegrare, 
credendo che tu fossi morto. Rispose Gian- 


netto: e' si levo un vento in contrario in un 
gomito di mare, che menò la nave mia a piombo 


a ferire in uno scoglio ch' era presso a terra, 


: che ram campai, e ogni cosa andò sottoso- 
pra. E questa è la scusa che Giannetto die, 
per non iscoprire il diſetto suo. E si fecero 
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insieme la festa grande, ringraziando Iddio pur 

ch' egli era campato, dicendo: a quest' altra 

primavera, con la grazia di Dio, guadagneremo 
cio che tu hai perduto a questa volta, e pero 

attendiamo a darci buon tempo senza manin- 
conia. E cosi attesero a darsi piacere e buon 
tempo, com' erano usati prima. Ma pure 
Giannetto non faceva se non pensare, com' egli 

potesse tornare a quella donna, imaginando e 

dicendo: per certo e' con viene ch' io l' abbia 
per moglie, o io vi morrò; e quasi non si po- 

teva rallegrare. Per che messere Ansaldo gli 
disse più volte: non ti dare maninconia, che 
noi abbiamo tanta roba, che noi ci possiamo 
stare molto bene. Rispose Giannetto: Signor 
mio, io non sarò mai contento, se io non rifo 
un' altra volta questa andata. Onde veggendo 
pure messere Ansaldo la volontà sua, quando 
fu il tempo gli forni un' altra nave di pit mer- 
catanzia che la prima, e di pin valuta; tal che 
in quella mise la maggior parte di cio ch? egli 
aveva al mondo. I compagni, quando ebbero 
fornite le navi loro di cio che faceva mestiero, 
entrarono in mare con Giannetto insieme, e 
fecer vela e presero lor viaggio. E navicando 
più e pin giorni, Giannetto stava sempre at- 
tento di rivedere il porto di quella donna, il 
quale si chiamava il porto della donna del Bel- 
monte. E giugnendo una notte alla foce di 
questo porto, il quale era in un gomito di 

mare, Giannetto l' ebbe subito conosciuto, e 
fe volgere le vele e l timone e calovvisi dentro, 
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tal che i compagni, ch' erano nell' altre navi, 


ancora non se n' accorsero. La donna levan- 
dosi la mattina, e guardando git nel porto, vide 
sventolare le bandiere di questa nave, e subito 
P ebbe conosciute, e chiamò una sua cameriera 


e disse: conosci tu quelle bandiere? Disse la 
cameriera: madonna, ella pare la nave di quel 

giovane che ci arrivò, ora fa uno anno, che ci 
mise cotanta dovizia con quella sua mercatan- 


zia. Disse la donna: per certo tu di il vero; 
e veramente che costui non meno che gran fatto 
debbe essere innamorato di me; però ch' io non 
ce ne vidi mai nessuno, che ci tornasse più che 
una volta. Disse la cameriera: io non vidi 
mai il più cortese nè il pit grazioso uomo di 
lui. La donna mando per lui donzelli e scu- 
dieri assai, i quali con molta festa lo visitarono, 
ed egli con tutti fece allegrezza e festa; e cosi 
venne su nel castello e nel cospetto della donna. 


E quando ella lo vide, con grandissima festa e 


allegrezza l' abbracciò, ed egli con molta rive- 


renza abbraccid lei. E cosi stettero tutto quel 


giorno in festa e in allegrezza, pero che la 
donna fece invitare baroni e donne assai, i quali 
vennero alla Corte a far festa per amore di 
Giannetto; e quasi a tutti i baroni n' incre- 
sceva, e volentieri l' averebbono voluto per si- 
gnore per la sua tanta piacevolezza e cortesia; 
e quasi tutte le donne n' erano innamorate, veg- 
gendo con quanta misura e' guidava una danza, 


e sempre quel suo viso sta va allegro, che ognu- 


no s' avvisava ch' e' fosse figliuolo di qualche 
gran signore. E veggendo il tempo d' andare 
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a dormire, questa donna prese per mano Gian- 
netto e disse: andate a posare, ed ecco venire 
due damigelle con vino e confetti, e quivi be- 
verono e confettaronsi, e poi s' andò a letto, e 
com? egli fu nel letto, cosi fu addormentato. 
E quando venne la mattina, la donna subito 
mandò a fare scaricare quella nave. Passato 
pol terza, Giannetto si risenti, e cercò per la 
donna e non la trovd; alzo il capo e vide 
ch' egli era alta mattina; levossi e cominciossi 
a vergognare; e cosi gli fu donato un cavallo e 
danari per ispendere e dettogli: tira via, ed egli 
con vergogna subito si parti tristo e maninco- 
noso; e infra molte giornate non ristette mai 
che giunse a Vinegia, e di notte se ne andò a 
casa di questo suo compagno, il quale quando 
lo vide, si die maggior maraviglia del mondo, 
dicendo: oime! ch' & questo? Rispose Gian- 
netto: & male per me; che maladetta sia la for- 
tuna mia, che mai ci arrivai in questo paese! 
Disse questo suo compagno: per certo tu la 
puoi ben maladire, però che tu hai diserto que- 
sto messere Ansaldo, il quale era il maggiore 
e 'l pin ricco mercatante che fosse tra* Cri- 
stiani; e peggio è la vergogna che il danno. 
Giannetto stette nascoso pit di in casa questo 
suo compagno, e non sapeva che si fare nè che 
si dire, e quasi si voleva tornare a Firenze sen- 
za far motto a messere Ansaldo; e poi si deli- 
berò pure d' andare a lui, e cosi fece. Quando 
messere Ansaldo lo vide, si levò ritto, e corse 
ad abbracciarlo e disse: ben venga il figliuol 
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mio, e Giannetto lagrimando abbracciò lui. 
Disse messere Ansaldo, quando ebbe inteso 
tutto: sai com' è, Giannetto? non ti dare pun- 
to di maninconia; poi ch' io t' ho riavuto, io 
son contento. Ancora c' è rimaso tanto che 
noi ci potremo stare pianamente. Egli è usan- 
za del mare ad altri dare, ad altri togliere. La 
novella andò per tutta Vinegia di questo fatto, 
e ognuno diceva di messere Ansaldo, e grave- 
mente gl* incresceva del danno ch' egli aveva 
avuto, e convenne che messere Ansaldo ven- 
desse di molte possessioni per pagare i creditori 
che gli avevano dato la roba. Avvenne che 
quei compagni di Giannetto tornarono d* Ales- 
sandria molto ricchi; e giunti in Vinegia fu 
lor detto come Giannetto era tornato, e come 
egli aveva rotto e perduto ogni cosa; di che 
essi si maravigliarono dicendo: questo è il mag- 
gior fatto che si vedesse mai; e andarono a 
messere Ansaldo e a Giannetto, e facendogli 
gran festa, dissero, messere, non vi sgomen- 
tate, che noi intendiamo d' andare questo altro 
anno a guadagnare per voi; pers che noi siamo 
stati cagione quasi di questa vostra perdita, da 
che noi fummo quegli, che inducemmo Gian- 
netto a venire con noi da prima, e però non te- 
mete, e mentre che noi abbiamo della roba, 
fatene come della vostra. Messere Ansaldo- gli 
ringraziò, e disse che bene aveva ancora tanto 
che ci potevano stare. Ora avvenne che stando 
sera e mattina Giannetto sopra questi pensieri, 
e non si poteva rallegrare, e messere Ansaldolo 
domanda quello ch* egli aveva, ed egli A 
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io non sarò mai contento, s' io non racquisto 
quello ch' io ho perduto. Disse messere An- 
saldo: figliuol mio, io non voglio che tu vi 
vada pit; pero ch' egli & il meglio che noi ci 
stiamo pianamente con questo poco che noi ab- 
biamo, che tu lo metta pin a partito. Rispose 
Giannetto: io son fermo di fare tutto quel 
ch io posso, perch'1o mi riputeret in grandissima 
vergogna s' io stessi a questo modo. Per che 
veggendo messere Ansaldo la volonta sua, si 
dispose a vendere cid ch' egli aveva al mondo, 
e fornire a costui un' altra nave; e cosi fe* che 
vende, tal che non gli rimase niente, e forni 
una bellissima nave di mercatanzia. E perche 
gli mancavano dieci mila ducati, ando a un 
Giudeo a Mestri, e accattogli con questi patti 
e condizioni, che s' egli non ghe Pavesse ren- 
duti dal detto di a San Giovanni di giugno 
prossimo a venire, che *I Giudeo gli potesse 
levare una libra di carne d' addosso di qualun- 
| que luogo e' volesse ; e cosi fu contento messere 
Ansaldo, e Giudeo di questo fece trarre carta 
autentica con testimoni, e con quelle cautele 
e solennità, che intorno a clo bisogna vano, e 
poi gli annoverò diecimila ducati d' oro, 
de' quali danari messere Ansaldo forni ciò che 
mancava alla nave; e se l' altre due furono 
belle, la terza fu molto pin ricca e me' fornita; 
e cosi i compagni fornirono le loro due, con 
animo che cid ch' eglino guadagnassero fosse 
di Giannetto. E quando fu il tempo d* an- 
dare, essendo per movere, messere Ansaldo 
disse a Giannetto: figliuol mio, tu vai e vedi 
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nell* obligo ch' io rimango; d' una grazia ti 
prego, che se pure tu arrivassi male, che ti 
piaccia venire a vedermi, si ch' io possa vedere 
te innanzi ch' io moia, e andronne contento. 
Giannetto gli rispose: messere Ansaldo, io fard 
tutte quelle cose ch' io creda piacervi. Mes- 
sere Ansaldo gli die la sua benedizione, e cosi 
presero commiato e andarono a loro viaggio. 
Avevano questi due compagni sempre cura alla 
nave di Giannetto, e Giannetto andava sempre 
avvisato e attento di calarsi in questo porto di 
Belmonte. Per ch' e' fe' tanto con uno de' suoi 
nocchieri, che una notte e' condusse la nave 
nel porto di questa gentildonna. La mattina 
rischiarato il giorno, i compagni ch' erano 
nell' altre due navi ponendosi mente intorno, 
e non veggendo in nessun luogo la nave di 
Giannetto, dissero fra loro: per certo questa & 
la mala ventura per costui, e presero per partito 
di seguire il camin loro, facendosi gran mara- 
viglia di cid. Ora essendo questa nave giunta 
in porto, tutto quel castello trasse a vedere, 
sentendo che Giannetto era tornato, e maravi- 
gliandosi di cio. molto, e dicendo: costui dee 
essere figliuolo di qualche grand' uomo, con- 
siderando ch? egli ci viene ogni anno con tanta 
mercanzia e con si be' navigli; che volesse Id- 
dio, ch' egli fosse nostro signore; e cosi fu 
visitato da tutti 1 maggiori, e da baroni e cava- 
lieri di quella terra, e fu detto alla donna come 
Giannetto era tornato in porto. Per che ella si 
fece alle finestre del palaz zo, e vide questa bel - 
lissima nave, e conobbe le bandiere, e di cid si 
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fece ella il segno della santa croce, dicendo: 
per certo che questi & qualche gran fatto, ed & 
quell' uomo che ha messo dovizia in questo 
paese; e mando per lui. Giannetto andd a lei 
con molte abbracciate, e si salutarono e fecersi 
riverenza, e quivi s' attese tutto quel giorno a 
fare allegrezza e festa, e fessi per amor di Gian- 
netto una bella giostra, e molti baroni e cava- 

lieri giostrarono quel giorno, e Giannetto volle 
giostrare anch* egli, e fece il di miracoli di sua 
persona, tanto stava bene nell“ armi e a ca- 
vallo; e tanto piacque la maniera sua a tutti i 
baroni, che ognuno lo desiderava per signore. 
Ora avvenne che la sera, essendo tempo d' an- 
dare a posarsi, la donna prese per mano Gian- 
netto e disse: andate a posarvi ed essendo sulP u- 

scio della camera, una cameriera della donna, 
cui incresceva di Giannetto, si gl' inchind cost 
all' orecchio, e disse pianamente: fa vista di 

bere, e non bere stasera. Giannetto, intese le 
parole, ed entrò in camera, e la donna disse: io 
so che voi avete colto sete, e però io voglio che 
voi beate prima che v* andiate a dormire; e 
subito vennero due donzelle, che parevano due 
angioli, con vino e confetti al modo usato, e 
si attesero a dar bere. Disse Giannetto: chi 
si terrebbe di non bere, veggendo queste due 
damigelle tanto belle? di che la donna rise. E 
Giannetto prese la taz za, e fe vista di bere e 
cacciosselo giù pel seno, e la donna si credette 
cl egli avesse bevuto, e disse fra *l suo cuore: 
tu conducerai un' altra nave, che questa hai tu 
perduta, Giannetto se n' andò nel letto, e sen- 
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tissi tutto chiaro e di buona volontà; onde di 12 
a poco gvegliò i Serve e propose di festeggiare per 
tutta quella notte, come fu fatto ; di che la donna 
Fu pin che contenta e la mattina fece adunare tutti 
z baront e cavalieri, e altri cittadini, e disse loro: 
Giannetto è vostro signore, e perd attendete a 
far festa; di che subito per la terra si levò il 
romore, gridando: viva il signore, viva il si- 
gnore, e da nelle campane e ne gli stromenti 
sonando a festa; e mandossi per molti baroni e 
conti ch' erano fuor del castello, dicendo loro: 
venite a vedere il signor vostro; e quivi si co- 
minciò una grande e bellissima festa. E quan- 
do Giannetto usci della camera, fu fatto cava- 
liere'e posto sulla sedia, e dato gli fu la bac- 
chetta in mano, e chiamato signore con molto 
trionfo e gloria. E poi che tutti i baroni e le 
donne furono venute a Corte, egli sposò questa 
gentildonna con tanta festa, e con tanta alle- 
grez za, che non si potrebbe ne dire ne imagi- 
nare. Per che tutti i baroni e signori del paese 
vennero alla festa a fare allegrezza, giostrare, 
armeggiare, danzare, cantare e sonare, con tutte 
quelle cose che s' appartengono a far festa. 
Messer Giannetto, come magnanimo, comin- 
cid a donare drappi di seta e altre ricche cose 
ch' egli aveva recate, e diventò virile, e fecesi 
temere a mantenere ragione e giustizia a ogni 
maniera di gente, e cosi si stava in questa festa 
e allegrez za, e non si curava ne ricordava di 
messere Ansaldo cattivello, ch' era rimaso pe- 
gno per dieci mila ducati a quel Giudeo. Ora 
essendo un giorno messer Giannetto alla fine- 
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stra del palazzo con la donna sua, vide passare 
per piazza una brigata d' uomini con torchietti 
in mano accesi, i quali andavano a offerire. 
Disse messer Giannetto: che vuol dir quello? 
Rispose la donna: quella è una brigata d' ar- 
tefici che vanno a offerire alla Chiesa di San 
Giovanni, perch” egli & oggi la festa sua. Mes- 
ser Giannetto si ricordò allora di messere An- 
saldo, e levossi dalla finestra, e trasse um gran 
sospiro, e tutto si cambiò nel viso, e andava 
di giù in su per la sala pit volte, pensando so- 
Pra questo fatto. La donna il domandd quel 
ch' egli aveva. Rispose messer Giannetto: io 
non ho altro. Per che la donna il comincid a 
esaminare, dicendo: per certo voi avete qual- 
che cosa, e non lo volete dire; e tanto gli disse 
che messer Giannetto le contò come messere 
Ansaldo era rimaso pegno per dieci mila du- 
cati, e questo di corre il termine, diceva egli, 
e pero ho gran dolore che mio padre moia per 
me; perche se oggi e' non glie li da, ha a per- 
dere una libra di carne d' addosso. La donna 
disse: messere, montate subitamente a cavallo 
e attraversate per terra, chè andrete più tosto 
che per mare, e menate quella compagnia che 
vi piace, e portate cento mila ducati, e non 
restate mai che voi siate a Vinegia; e se non & 
morto, fate di menarlo qui. Per che egli su- 
bito fe dare nella trombetta, e montò a cavallo 
con venti compagni, e tolse danari assai e prese 
il camino verso Vinegia. Ora avvenne che 
compiuto il termine, il Giudeo fe pigliare 
messere Ansaldo, e volevagli levare una libra 
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di carne d' addosso; onde messere Ansaldo lo 
pregava, che gli piacesse d' indugiargli quella 
morte qualche di, acciocchè se il suo Giannetto 
venisse, almeno e' lo potesse vedere. Disse il 
Giudeo: io son contento di dare cid che voi 


volete quanto allo *ndugio, ma s' egli venisse 
cento volte, io intendo di levarvi una libra di 


carne d' addosso, come dicono le carte. Ri- 
spose messere Ansaldo ch* era contento. Di 
che tutta Vinegia parlava di questo fatto; ma a | 
ognuno ne. incresceva, e molti mercatanti si 
raunarono per volere pagar questi danari, e 
Giudeo non volle mai, anzi voleva fare quello 
omicidio, per poter dire che avesse morto il 
maggiore mercatante che fosse tra' Cristiani. 
Ora avvenne che venendo forte messer Gian- 
netto, la donna sua subito si gli mosse dietro 
vestita come un giudice con due famigli. Giu- 
gnendo in Vinegia messer Giannetto andd a 
casa il Giudeo, e con molta allegrezza abbrac- 

cid messere Ansaldo, e poi disse al Giudeo che 
gli voleva dare i danari suoi, e quel pit ch” egli 

stesso voleva. Rispose il Giudeo che non vo- 
leva danari, poi che non gli aveva avuti al tem- | 
po, ma che gli voleva levare una libra di carne 
d' addosso, e qui fu la quistion grande, e ogni 
persona dava il torto al Giudeo; ma pure con- 
siderato Vinegia essere terra di ragione, e il 
Giudeo aveva le sue ragioni piene e in pubblica 


forma, non si gli osava di dire il contrario per 
nessuno, se non pregarlo. Talchè tutti i mer- 


catanti di Vinegia vi furono su a pregare questo 
Giudeo, ed egli sempre pit duro che mai. Per 


* 
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che messer Giannetto glie ne volle dare venti 
mila, e non volse, poi venne a trenta mila, e 
pol a quaranta mila, e poi a cinquanta mila; e 
cosi ascese infino a cento mila ducati. Ove il 
Giudeo disse: sai com' è? se tu mi dessi pit 
ducati che non vale questa città, non gli torrei 
per esser contento; anzi i' vuo' fare quel che 
dicon le carte mie. E cosi stando in questa 
quistione, ecco giugnere in Vinegia questa 
donna vestita a modo di giudice, e smontò a 
uno albergo, e I albergatore domandò un fami- 
glio: chi & questo gentil uomo? II famiglio, 
giz avvisato dalla donna di cid ch' egli doveva 
dire essendo di lei interrogato, rispose: questo 
si è un gentil uomo giudice che vien da Bolo- 
gna da studio, e tornasi a casa sua. L' alber- 
gatore ciò intendendo, gli fece assai onore, ed 
essendo a tavola il giudice disse all' albergatore: 
come si regge questa vostra citta? Rispose 
1 oste: messere, faccisi troppa ragione. Disse 
1] giudice: come? Soggiunse l' oste: come, 
messere, io ve lo dird. E' ci venne da Firenze 
un giovane, il quale aveva nome Giannetto, e 

venne qui a un suo nonno che ha nome messere 
Ansaldo, ed è stato tanto aggraziato e tanto co- 
stumato, che gli uomini e le donne di questa 
terra erano innamorati di lui. E non ci venne 
mai in questa citra nessuno tanto aggraziato 
quanto era costui. Ora questo suo nonno in 
tre volte gli forni tre navi, le quali furono di 
grandissima valuta, e ogni otta glie ne incontrd 
sciagura, si che alla nave da sezzo gli manco 
danari; tal che questo messere Ansaldo accattò 
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dieci mila ducati da un Giudeo con questi pat- 
ti, che s' egli non glie li avesse renduti da ivi 
a San Giovanni di giugno prossimo che venia, 
il detto Giudeo gli potesse levare una libra di 


carne d' addosso dovunque e' volesse. Ora & 


tornato questo benedetto giovane, e per que' die- 
ci mila ducati glie ne ha voluto dare cento mila, 
e I falso Giudeo non vuole; e sonvi stati a 


Pregarlo tutti i buoni uomini di questa terra, 


e non giova niente. Rispose il giudice: que- 
sta quistione è agevole a diterminare. Disse 


I' oste: se voi ci volete durar fatica a termi- 
narla, si che quel buon uomo non muoia, voi 


n' acquisterete la grazia e l' amore del pit vir- 


tuoso giovane che nascesse mai, e poi di tutti 


gli uomini di questa terra. Onde questo giu- 
dice fece andare un bando per la terra, che 


qualunque avesse a diterminare quistion nes- 


suna, venisse da lui; ove fu detto a messer 
Giannetto come e' v' era venuto un giudice da 
Bologna, che determinarebbe ogni quistione. 
Per che messer Giannettôò disse al Giudeo: 
andiamo a questo giudice. Disse il Giudeo: 
andiamo; ma venga chi vuole, chè a ragione io 
n' ho a fare quanto dice la carta. E giunti nel 
cospetto del giudice, e fattogli debita riverenza, 
il giudice conobbe messer Giannetto, ma mes 
ser Giannetto non conobbe gia lui, perchè con 
certe erbe s' era trasfigurata la faccia. Messer 
Giannetto e Giudeo dissero ciascuno la ra- 
gion sua, e la quistione ordinatamente innanzi 
al giudice; il quale prese carte e lessele, e poi 
disse al Giudeo: io voglio che tu ti tolga questi 
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cento mila ducati, e liberi questo buon uomo, 
il qual anco te ne sarà sempre tenuto. Rispose 
il Giudeo: io non ne farò niente. Disse il 
giudice: egli & il tuo meglio. E *l Giudeo, 
che al tutto non ne voleva far nulla. E d' ac- 
cordo se n' andarono all' ufficio diterminato so- 
pra tali casi, e giudice parld per messere 
Ansaldo e disse: oltre fa venir costui; e fattolo 
venire, disse il giudice: orsù lievagli una li- 
bra di carne dovunque tu vuoi, e fa 1 fatti tuol. 
Dove il Giudeo lo fece spogliare ignudo, e re- 
cossi in mano un rasoio, che per cid egli aveva 
fatto fare. E messer Giannetto si volse al giu- 
dice, e disse: messere, di questo non vi pre- 
gava io. Rispose il giudice: sta franco, che 
egli non ha ancora spiccata una libra di carne. 
Pure il Giudeo gli andava addosso. Disse il 
giudice: guarda come tu fai; però che se tu ne 
leverai pid o meno che una libra, io ti farò le- 
vare la testa. E anco io ti dico pin, che se 
n' uscirà pure una gocciola di sangue, io ti 
fard morire; però che le carte tue non fanno 
menzione di spargimento di sangue, anzi di- 
cono che tu gli debba levare una libra di car- 
ne, e non dicono ne pin ne meno. E per tanto, 
se tu se' savio, tieni que* modi che tu credi 


fare il tuo meglio. E cosi subito fe mandare 
per lo giustiziere, e fegli recare il ceppo e la 
mannaia, e disse: com” io ne vedr6 uscire goc- 
ciola di sangue, cosi ti fard levare la testa. II 
Giudeo comincio aver paura, e messer Gian- 
netto a rallegrarsi. E dopo molte novelle, 
1 C | 
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disse il Giudeo: messer lo giudice, 'voi ne avete 
saputo più di me; ma fatemi dare quei cento 
mila ducati e son contento. Disse il giudice: 
io voglio che tu vi levi una libra di carne, 
come dicono le carte tue, però ch' io non ti 
darei un danaio: avessigli tolti quando io te gli 
volli far dare. Il Giudeo venne a nonanta, e 
poi a ottanta mila, e l giudice sempre pin fer- 
mo. Disse messer Giannetto al giudice: dian- 
gli cid che e' vuole, pure che ce lo renda. 
Disse il giudice: io ti dico che tu lasci fare a 
me. Allora il Giudeo disse: datemene cin- 
quantamila. Rispose il giudice: io non te ne 
darei il più tristo danaio che tu avessi mai. 
Soggiunse il Giudeo: datemi almeno i miei 
dieci mila ducati, che maladetta sia I aria e la 
terra. Disse il giudice: non m' intendi tu? io 
non te ne vuo' dar nessuno; se tu glie la vuoi 
levare, si glie la lieva; quando che no, io ti 
fard protestare e annullare le carte tue. Tal- 
chè chiunque v' era presente, di questo faceva 
grandissima allegrezza, e ciascuno si faceva 


beffe di questo Giudeo, dicendo: tale si crede 
uccellare, ch' è uccellato. Onde veggendo 11 


Siudeo ch' egli non poteva fare quello ch- egli 


avrebbe voluto, prese le carte sue, e per istizza 
tutte le tagliò, e cosi fu liberato messere An- 


saldo, e con grandissima festa messer Giannetto 


lo rimeno a casa; e poi prestamente prese que- 
sti cento mila ducati, e andò a questo giudice, 
e trovollo nella camera che s' acconciava per 


volere andar via: Allora messer Giannetto gli 
disse: messere, voi avete fatto a me il maggior 
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servigio che mai mi fosse fatto; e però io vo- 
glio che voi portiate questi danari a casa vostra; 
perd che voi gli avete ben guadagnati. Ri- 
spose il giudice: messer Giannetto mio, a vol 
sia gran mercè, ch' io non n' ho di bisogno; 
portategli con voi, si che la donna vostra non 
dica che voi abbiate fatto mala masserizia. 
Disse messer Giannetto: per mia fe ch' ella & 
tanto magnanima, e tanto cortese e tanto da 
bene, che se io ne spendessi quattro cotanti che 
questi, ella sarebbe contenta; però ch' ella vo- 
leva che io ne arrecassi molto più che non sono 
questi. Soggiunse il giudice: come vi conten- 
tate voi di lei? Rispose messer Giannetto: 
e' non & creatura al mondo, a cui io voglia 
meglio che a lei; perch' ella è tanto savia e 
tanto bella, quanto la natura l' avesse potuta 
far pid. E se voi mi volete fare tanta grazia 
di venire a vederla, voi vi maraviglierete 
dell' onore ch' ella vi farà, e vedrete s' egli & 
quel ch' io dico o pin. Rispose il giudice: 
del venire con voi, non voglio, però che io ho 
altre faccende; ma poi che vol dite ch' ella & 
tanto da bene, quando la vedrete, salutatela per 
mia parte. Disse messer Giannetto: sari fat- 
to; ma io voglio che voi togliate di questi 
danari E mentre che e' diceva queste parole, 
il giudice gli vide in dito uno anello, onde gli 
disse: io vuo' questo anello, e non voglio altro 
danaio nessuno. Rispose messer Giannetto: 
io son contento, ma io ve lo do mal volentieri; 
pers che la donna mia me lo donô, e dissemĩ 
EV 
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.ch* io lo portassi sempre per suo amore, e 
s' ella non me lo vederà, crederà ch' io l' abbia 
dato a qualche femina, e cosi si cruccierà con 
meco, e credera ch' io sia innamorato, e io 
voglio meglio a lei che a me medesimo. Disse 
il giudice: e' mi par esser certo, ch' ella vi 
vuole tanto bene, ch” ella vi crederà questo; e 
voi le direte che l' avete donato a me. Ma 
forse lo volevate voi donare a qualche vostra 
mana antica qui? Rispose messer Giannetto: 
egli è tanto l' amore e la fe ch' io le porto, che 
non è donna al mondo, a cui io cambiassi, 
tanto compiutamente è bella in ogni cosa; e 
cosi si cavo I anello di dito e diello al giudice, 
e poi s' abbracciarono, facendo riverenza Þ un 
all' altro. Disse il giudice: fatemi una grazia. 
Rispose messer Giannetto: domandate. Disse 
il giudice: che voi non restiate qui; andatene 
tosto a vedere quella vostra donna. Disse mes- 
ser Giannetto: e' mi pare cento mila anni ch” io 
la riveggia, e cos presero commiato. Il giu- 

dice entro in barca e andossi con Dio, e mes- 


ser Giannetto fece cene e desinari, e donò ca- 
valli e danari a que' suoi compagnoni, e cosi fe 


pid di festa, e mantenne corte, e poi prese co- 


miato da tutti i Viniziani, e menossene messere 


Ansaldo con seco, e molti de' suoi compagni 


antichi se n' andarono con lui; e quasi tutti 
gli uomini e le donne per tenerez za lagrimarono 
per la partita sua; tanto s' era portato piace- 


volmente nel tempo ch' egli era stato a Vinegia 


con ogni persona; e cosi si parti e tornossi in 
Belmonte. Ora avvenne che la donna sua 


E 


giunse più di innanzi, e fe vista d' essere stata 
al bagno, e rivestissi al modo feminile, e fece 
fare I apparecchio grande, e coprire tutte le 
strade di zendado, e fe vestire molte brigate 
d' armeggiatori. E quando messer Giannetto 
e messere Ansaldo giunsero, tutti i baroni e la 
corte gli andarono incontra, gridando: viva il 
signore, viva il signore. E come e' giunsero 
nella terra, la donna corse ad abbracciare mes- 
sere Ansaldo, e finse esser un poco crucciata 
con messer Giannetto, a cui voleva meglio che 
a se. Fecesi la festa grande di giostrare, di 
armeggiare, di danzare e di cantare per tutti 1 
baroni e le donne e donzelle che v' erano. 
Veggendo messer Giannetto che la moglie non 
gli faceva cosi buon viso com' ella soleva, an- 
dossene in camera, e chiamolla, e disse: che hai 
tu? e volsela abbracciare. Disse la donna: non 
ti bisogna fare queste carezze, ch' io so bene 
che a Vinegia tu hai ritrovate le tue manze an- 
tiche. Messer Giannetto si cominciò a scusare. 
Disse la donna: ov* & l' anello ch' io ti diedi? 
Rispose messer Giannetto: ciò ch' io mi pen- 
sai, me n' è incontrato, e dissi bene che tu te 
ne penseresti male. Ma io ti giuro per la fe 
ch' io porto a Dio e a te, che quello anello io 
lo donai a quel giudice che mi die vinta la qui- 
stione. Disse la donna: io ti giuro per la fe 
ch' io porto a Dio e a te, che tu lo donasti a 
una femina, e io lo so, e non ti vergogni di 
giurarlo. Soggiunse messer Giannetto: io pre- 
go Iddio che mi disfaccia del mondo, s' io non 
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ti dico il vero, e pit ch' io lo dissi col giudice 
insieme, quando egli me lo chiese. Disse la 
donna: tu vi ti potevi anco: rimanere, e qua 
mandare messere Ansaldo, e tu goderti con le 
tue manze, che odo che tutte piangevano quan- 
do tu ti partisti. Messer Giannetto cominciòè 
a lagrimare, e a darsi assai tribulazione, di- 
cendo: tu fai sacramento di quel che non & 
vero, e non potrebbe essere. Dove la donna 
veggendolo lagrimare, parve che le fosse dato 
d' un coltello nel cuore, e subito corse ad ab- 
bracciarlo, facendo le maggiori risa del mondo; 
e mostrogli I anello, e dissegli ogni cosa, 
com' egli aveva detto al giudice, e come ella 
era stata quel giudice, e in che modo glielo 
diede. Onde messer Giannetto di questo si 
fece la maggior maraviglia del mondo; e veg- 
gendo ch' egli era pur vero, ne cominciò a fare 
gran festa. E uscito fuor di camera lo disse 
con alcuno de' suoi baroni e compagni, e per 
questo crebbe e moltiplico l' amore fra loro 
due. Dapoi messer Giannetto chiamò quella 
cameriera che gli aveva insegnato la sera che 
non beesse, e diella per moglie a messere An- 
saldo; e cosi stettero lungo tempo in allegrezza 
e festa, mentre che durò la lor vita. 
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BINDO ARCHITETTO. 
NOVELLA. 


NELLA nobilissima città di Vinegia fu giz 


un Doge, il quale era uomo magnanimo, savio 


e ricco, assentito e prudente comunemente in 
ogni cosa, che aveva nome messer Valeriano di 
messer Vannozzo Accettani. Ed alla Chiesa 
maggiore di San Marco di Vinegia aveva un 


campanile, il quale era il pit bello e il pid 


ricco, e la maggior dignità che avesse Vinegia 
a quel tempo; e detto campanile stava per ca- 
dere per certi difetti ch* erano ne? fondamenti. 
Il per che messer lo Doge fece cercare per tutta 
Italia, e metter bando, che qualunque maestro 
volesse torre a conciare il detto campanile, ve- 
nisse a lui, e ch' egli avrebbe que' denari 
ch' egli sapesse chiedere e domandare. Dove 
un valente maestro Fiorentino, il quale aveva 
nome Bindo, essendo a Fiorenza, e udendo 
come il campanile stava, s' imaginò d' andare 
a questa impresa, e mossesi da Fiorenza con 
uno suo figliuolo, e con una sua donna, e an- 
dossene a Vinegia; e veduto il campanile s' ima- 
ginò d' acconciarlo, e andossene al Doge e disse: 
signore, io son venuto qui per acconciarvi il 
campanil vostro; di che il Doge fece a costui 
grandissimo onore, e dopo molte parole disse: 
maestro mio, io vi prego che voi comincaate il 
Pin tosto che si può questo lavoro, si ch io vi 
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vegga. Disse il maestro: signor mio, e' sarà 
fatto; e subito diede ordine a lavorare, e con 
molta diligenza e in poco tempo acconciò que- 
sto campanile in modo e in forma, ch' egli era 
più bello che prima. Ove questo piacque 
molto al Doge, e si gli donò que' danari, che 
il maestro chiese, e poi lo fece cittadino di 
Vinegia, e diegli una ricca provigione; poscia 
gli disse: io voglio che voi mi facciate un pala- 
gio, il quale abbia una camera, nella quale stia 
tutto il tesoro, e tutto il fornimento del Comune 
di Vinegia. Dove il maestro subito mise in 
ordine a fare il detto palagio, e fece una ca- 
mera fra l' altre pin bella e me' situata, dove 
il detto tesoro avesse a stare; e vi commise per 
ingegno artific ialmente una pietra, la quale pas- 
sava dentro e fuori, imaginandosi di potere en- 
trare nella detta camera a suo piacere; e di | 
questa entrata non sapeva persona del mondo, 
se non egli. Fatto che fu il palagio, il Doge 
fece mettere in questa camera tutto il forni- 
mento, e drappi di damasco lavorati d' oro, e 
capoletti e pancali e cioppe, e altri fornimenti 
e oro e argento assai. E questa si chiamava la 
Turpea del Doge e del Comune di Vinegia, e 
sta va serrata sotto cinque chiavi, e le quattro 
tene vano 1 quattro maggiori cittadini di Vine- 
gia, i quali erano diputati sopra ciò, ed erano 
_ chiamati i camerlinghi sopra la guardia del te- 
soro di Vinegia, e la quinta chiave teneva il 
Doge; si che la detta camera non si poteva 
aprire, che conveniva che vi fossero tutti e cin- 
que, cioè costoro che tenevano le chiavi. Ora 
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standosi questo Bindo con la famiglia sua a 
Vinegia, essendo fatto cittadino, cominciòè a 
spendere e tenere ricca vita; e questo suo fi- 
gliuolo, che aveva nome Ricciardo, si diede a 
spendere disordinatamente, dove in ispazio di 
tempo venne a mancar loro la roba per le so- 
verchie spese. Onde il padre chiamò una notte 
il figliuolo, e tolse una scaletta e alcun ferro 
fatto a cio, e portò un poco di calcina, e an- 
darono alla buca, la quale il detto maestro 
aveva fatta artificialmente a questa camera; e 
quivi pose la scala, e traendone quella pietra, 
entro in camera, e trassene una bella coppa 
d' oro, ch' era in uno armario, e poi se n' usct 
fuora, e racconciò la pietra com' ella doveva 
stare. E tornati a casa spezzarono la detta 
coppa, e a pezzo a pezzo la mandarono a ven- 
dere a certe città di Lombardia, e a questo 
modo mantenevano la disordinata vita, ch' egli- 
no ayevano cominciata. Ora avvenne che ar- 
rivando un Cardinale a Vinegia al Doge, vo- 
lendogli fare onore, fu mestiere che facesse 
aprire questa camera, per lo fornimento che 
aveva dentro, cioè argento e capoletti e altre 
cose. Si che aperta questa camera, e cavandone 
fuori le dette cose, vi si trovò meno la coppa; 
di che tra questi massai ne fu grandissimo ro- 
more, e furono al Doge, dicendogli come si 
trovava meno questa coppa. Il Doge si mara- 
vigliò e disse loro: fra voi è questo fatto. E 
dopo molte parole comando loro, che non ne 
dicessero nè facessero niente, infino a tanto che 
1] Cardinale, che veniva, fosse partito; e Cos} 
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fu fatto. II Cardinale venne, e fugli fatto 
1 onor grande; e poi che e' fu partito, il Doge 
mandò per que” quattro camerlinghi, e voleva 
sapere come questa coppa fosse ita. E co- 
mando loro che non si partissero di palagio, 
che la coppa fosse ritrovata, dicendo loro: tra 
voi è questo fatto. Questi quattro uomini fu- 
rono insieme, e pensavano sopra Cid, e non 
sapevano nè potevano imaginare, come questa 
coppa fosse ita. Disse un di loro: poniamo 
mente, se in questa camera si può entrare d' al- 
tronde che dall' uscio; e posero mente per la 
camera, e non seppero vedere nessuna entrata. 
E poi vollero vedere più tritamente, e fecero 
empiere la camera di paglia molle e miservi 
fuoco, e serrarono l' uscio e le finestre, ac- 
ciochè il fumo non potesse sfiatare. Si che 
ardendo questa paglia molle, fu tanto il vigore 
del fumo, che gemette e usci fuora di quella 
buca. Ove costoro s' avviddero donde il danno 
era stato fatto, e furono al Doge, e gli dissero 
_ come il fatto stava. Disse il Doge: non se ne 
faccia motto, perciocche noi giugneremo al 
furto questo ladro. E fece porre una caldaia 
di pegola in quella camera a piè della buca, e 
di e notte comandò che le fosse fatto fuoco 
sotto, per modo che sempre bolliva. Ora av- 
venne ch' essendo mancati i danari della coppa, 
il maestro e il figliuolo se n' andarono una 
notte alla buca, e cavato la pietra, il maestro 
 ando dentro, e cadde nella caldaia della pegola 
che bolliva tuttavia. Per ch' essendo egli nella 
caldaia infino a cintola, e non si potendo par- 
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tire, accusossi morto; e subito prese partito, 
e chiamò il figliuolo e disse: figliuolo mio, io 
son morto, e però tagliami il capo, si che lo 
imbusto non sia conosciuto, e portane teco il 
capo, e sotterralo in luogo che non sia trovato, 
e conforta tua madre, e sappiti partire savia- 
mente; e se persona ti domandasse di me, di 
ch' io sia ito a Firenze per certi nostri fatti. 
II figliuolo comincio a piagnere e a dolersi 
forte, percotendosi e dicendo: oimè! padre 
mio. Disse il padre: figliuol mio, egli & me- 
glio che ne muoia uno che due; e pero fa quel 
ch' io ti dico e spacciati. Dove il figliuolo 
tagliò la testa al padre, e portonnela via, e il 
corpo rimase in quella caldaia, e bolll tanto 
nella pegola, che tutto si consumò e diventò 
a modo d' un cepperello. II figliuolo si tornò 
a casa, e sotterrò la testa del padre al meglio 
che seppe e potè, e poi il disse alla madre. 
Ove ella volle levare un gran pianto, ed il fi- 
gliuolo le fece croce delle braccia, dicendo: 
se voi fate romore, noi saremo a pericolo d' es- 
ser morti, e però, madre mia, siate savia; e a 
questo modo la racchetò. La matt ina vegnente 
questo corpo fu trovato e portato al Doge, il 
quale si fe di ciò grandissima maraviglia; e 
non potendo imaginare chi e' si fosse, disse: 
perchè certo questi sono due, noi abbiamo 
giunto l' uno, giugniamo ora l' altro. Disse 
I' uno de' quattro massai: io ci ho trovato il 
modo ed è questo. E' non può essere che co- 
stui non abbia moglie o figliuoli, o qualche 
parente in questa terra, e però facciamo stra- 
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scinare questo corpo per tutta questa città, e 
mandiamo le guardie, che pongan mente, se 
nessuna persona ne piagne o conduole; e se si 
trova, si pigli ed esamini; e questo è il modo 
a trovare il compagno. E cos] presero partito, 


e fecero strascinare questo corpo per tutta la 


citta con le guardie dietro. Dove passando 
dalla casa sua, la donna si fece alle finestre, e 
veggendo cosi maltrattare il corpo del marito 
suo, mise un grande strido. Disse allora il 
figliuolo: oimè! madre mia, che fate voi? E 
avveggendosi del tratto, prese un coltello, e 


diessi sulla mano, e fecesi una gran tagliatura. 


Le guardie sentendo lo strido che fe la donna, 
corsero in casa, e domandarono la donna quel 
ch' ella aveva. Rispose il figliuolo: io tagliava 


con questo coltello, e vennemi dato sulla ma- 


no; il per che questa mia madre mise un 
grande strido, credendo ch' io m' avessi fatto 
pin male ch' io non mi feci. Le guardie veg- 
gendo la mano sanguinosa, e la ferita e *l caso 
occorso, sel credettero, e andarono per tutta la 
terra, e non trovarono più nessuno che se ne 
mostrasse pur crucciato. E tornati al Doge, 
presero per partito d' impiccare questo corpo 
sulla piazza, e porvi simigliantemente le guar- 


die di nascoso, che guardassero bene di di e di 


notte, se persona venisse a piagnerlo o dolersi. 
Cosi fu impiccato per li piedi sulla piaz za, e 
fattovi stare segretamente le guardie che guar- 
dassero bene di di e di notte, se persona veni va 


a piagnerlo o dolersi. La voce si sparse per la 
Città, come questo corpo era impiccato sulla 
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Piazza, ove molta gente l' andò a vedere. 
Questa donna udendo dire come il marito era 
impiccato sulla piazza, disse più volte al fi- 
gliuolo, che questa gli era grandissima vergo- 
gna, che l padre stesse impiccato in quel mo- 
do. Rispose il figliuolo: madre mia, per Dio! 
state cheta, perchè ciò che fanno di quel corpo, 
fanno per giugner me; piacciavi, per Dio! 
sofferire un poco, tanto che questa fortuna passi 
via. La madre non potendo sofferire, gli disse 
pid volte: s' io fossi uomo come io son femina, 
io non l' avrei ora a spiccare; e se tu non ne 
lo lievi, io me n' androd una notte 10 stessa, 
Veggendo questo giovane la volonta della ma- 
dre, s' imagind di spiccare questo corpo; e 
accattò dodici cappe nere da frati, e andossene 
una sera al porto, e menò seco dodici bastagi, 
e misesigli in casa dall* uscio di dietro in una 
sua cella, e die loro bere e mangiare quantunque 
e' vollero. E quando gli ebbe bene avvinaz- 
Zzati, e' mise loro queste cappe indosso con cer- 
te maschere contraffatte al viso, e diè a ogni 
uno di loro in mano una fiaccola di fuoco ac- 
cesa, dove e' parevano pure diavoli d' inferno, 
tanto erano con quelle maschere contraffatti. 
Ed egli salse in su un cavallo coverto tutto di 
nero, e la converta del cavallo era tutta piena 
d' arpioni, e a ogni arpione era una candela. 
accesa, e postasi in viso una maravigliosa ma- 
schera, si mise innanzi costoro e disse loro: 
fate cid che fard io. Cos se ne andarono sulla 
Piazza, dov' era impiccato questo corpo, e si 
diedero a correre per la piazza in qua e in la, 
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essendo passata la mez za notte, e grandissimo 
buio. Dove le guardie, veggendo questa no- 
vita, ebbero paura, e imaginaronsi ch' e' fos- 
sero dimoni d' inferno, e che quel da cavallo 
in quella forma fosse Lucifero maggiore; per 
che veggendolo correre verso le forche, comin- 
ciarono per paura a fuggire. Costui prese il 
corpo, e poseselo sull' arcione del cavallo, e 
ricacciossi innanzi quella brigata, e menossigli 
a casa, e poi die loro parecchi denari, e trasse 
loro le cappe, e mandògli via, e poi sotterr0o 
quel corpo, come gli parve, celatamente. La 
mattina fu detto al Doge come questo corpo era 
stato tolto; e il Doge mando per le guardie, e 
volle sapere dove questo corpo fosse ito. Le 
guardie gli dissero: signor nostro, egli è vero 
che stanotte, passata mezza notte, venne una 
gran brigata di dimoni, e con loro vedemmo 
chiaro Lucifero maggiore, il quale crediamo 
che si divorasse quel corpo; il per che noi fug- 
gimmo, vedendo venire tanto essercito per quel 
corpo. Il Doge vide chiaro che questo era 
fatto mali ziosamente, e posesi in cuore di voler 
sapere e di spiare chi era costui, e segretamente 
ebbe suo consiglio, e deliberarono che si stesse 
venti di che non si vendesse carne fresca in 
Vinegia. Cosi fu fatto. Ove di questo ogni 
persona si maravigliava. Poscia fe tagliare una 
bellissima vitella da latte, e fella mettere a un 
fiorino la libra, e disse a colui che la vendeva, 
che ponesse mente a chiunque ne togliesse, 
imaginandosi e dicendo fra se: comunemente 
i ladro dee esser ghiotto, dove costui non si 
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potrà tenere che non venga per essa, e non si 
curerà di spendere un fiorino la libra. E man- 
dò il bando che chi voleva della carne venisse 
in piazza. Tutti i mercatanti e gentil uomini 
venivano per questa vitella, e sentendo che ne 
voleva un fiorino la libra, nessuno ne toglieva. 
Sparsesi la voce per la terra, e venne agli orec- 
chi della madre di questo giovane, il quale 
aveva nome Ricciardo, ove ella disse a questo 
suo figliuolo: e' m' è venuto voglia d' un poco 
di quella vitella. Rispose Ricciardo: madre 
mia, non abbiate fretta, lasciate ch” ella si ma- 
nometta per altri, e io farò che voi n' avrete; 
però ch' io non voglio essere il primo che ne 
tolga. La madre, come femina poco savia, 
sollecitava pure che ne voleva, e il figliuolo, 
per paura che ella non ne mandasse a compe- 
rare per altri, fe fare una crostata, ed ebbe un 
fiasco di vino alloppiato da far dormire, e tolse 
parecchi pani e questa crostata e questo vino, 
e come fu notte si mise una barba e un cappe- 
rone, e andò allo stazzone dove si vendeva que- 
sta vitella, la quale era ancora tutta intiera, e 
poi ch' ebbe picchiato, disse una di queste 
guardie: qual se- tu! Disse Ricciardo: sape- 
temi voi insegnare lo stazzone d' uno ch' ha 
nome Ventura? Rispose un di costoro: qual 
Ventura? Disse Ricciardo: io non so il sopra- 
nome, che maladetto sia io, che mai venni a 
star con lui. Soggiunse un di costoro: chi ti 
manda? Rispose Ricciardo: mandami la donna 
sua, e diemmi queste cose ch' io gli dessi, per- 
ch' e' cenasse. Ma fatemi un servigio, serba- 
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temi queste cose, tanto ch* io vada a casa a sa- 


per meglio dovꝰ egli sta. E non vi maravigliate 
perche io non lo sappia, pero ch' egli & poco 
ch' io venni a stare in questa terra; e lasciò 


loro la crostata e *l pane e *l vino, e fe vista di 


partirsi, dicendo: io tornerò immantinente. 
Costoro presero queste cose; dove uno d' essi 
disse: vedi ventura che c' è venuta stasera, e 
posesi a bocca questo fiasco, e bevve, e pol lo 
porse al compagno e disse: tira, che tu non 
beesti mai meglio. Il compagno bevve, e cos! 


favellando sopra questo fatto s' addormenta- 


rono. Ricciardo, che stava a un fesso dell' u- 
scio, quando gli vide dormire, entrò dentro, e 
prese questa vitella, e portossela a casa cos! in- 
tera, e disse alla madre: or ve ne togliete bene 
la voglia, e spezzòô questa vitella, ove la ma- 
dre ne cosse una gran pignatta. Il Doge tosto 
che seppe come questa vitella era stata furata, 
e il modo che egli aveva tenuto a furarla, ma- 
ravigliossi forte, e posesi in cuore di volere sa- 
pere chi costui fosse; e fece venire cento po- 


veri, e presegli tutti per nome, e poi disse loro: 


andate per tutte le case di Vinegia, e fate vista 
di domandare limosina, e ponete mente se voi 


vedete in nessuna casa cuocer carne, o gran 


pignatta a fuoco; e fate tanto dello impronto, 
che voi ve ne facciate dare o carne o brodo; e 
chi di voi me ne recherà punto, gli farò dare 


venti fiorini. Ove questi cento gaglioffi si die- 


dero attorno per la terra domandando limosina, 
di che uno di questi s' abbattè andare in casa 
di questo Ricciardo, e giunto su, vide chiara- 
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mente la carne che costoro cocevano, e doman- 


donne per Dio; dove la donna poco savia, veg- 


gendosene avere a dovizia, gliene die un pez- 


zuolo. Costui la ringrazid e disse: io pre- 
gherd Dio per voi, e diella gitr per la scala. 
Abbattessi Ricciardo in questo povero sulla 
scala, e veggendogli quella carne in mano gli 
disse: torna su, che te ne daro pid. Questo 
povero tornò su con lui, e Ricciardo lo mend 
in camera, e diegli d' una scure sulla testa, e 
avendolo morto, * ebbe cura di sotterrarlo 
senza farne motto.“ La sera tutti questi poveri 
tornarono al Doge, come avevano promesso, e 
ognun disse che non ne aveva potuto trovar 
niente. II Doge, gli fece annoverare e rasse- 
gnare per li nomi loro, e trovandone meno 
uno, maravigliossi, e poi s' avvisò e disse: per 
certo costui & stato morto. E ragunò il Con- 
siglio dicendo: veramente e' conviene ch' io 
sappia chi è& costui. Per lo che avendo fatto 
pubblicare il perdono al delinquente, purche 
da se venisse a scoprirsegli, Ricciardo venne e 
gli si appalesò; e ne ottenne il perdono. Ric- 
ciardo riprese cuore, e divenuto onesto uomo 
visse gran tempo in pace di tutto il comune di 
Vinegia.“ 
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IL GRASSO LEGNAIUOLO. 
* NOVELLA © 
Non gi ga chi 1a AU TTORE di questa novella, la quale? 


certamente antica ; ma siccome tra Novellisti gi da la pre- | 


minenza al BOCCACCIO, 1a Facciamo adesso precedere. 


NxLLA città di Firenze, e negli anni di 
Cristo M. CCCC. IX. come è usanza, trovan- 
dosi una domenica sera a cena una brigata di 
giovani in casa d' un gentiluomo di Firenze, 
il cui nome fu Tommaso de' Pecori, persona 
onorevole e da bene, e sollazzevole, e che vo- 
lentieri si trovava in brigata; ed avendo cena- 
to, standosi al fuoco, e ragionando di molte 
cose, come in tali luoghi tra“ compagni av- 
viene, disse un di loro: deh che vuole dire, che 
stasera non ci è voluto venir Manetto Amman- 
natini, e tutti glie l' abbiamo detto, e non ab- 
biamo potuto conducercelo? Il detto Manetto 
era, ed è ancora uno che fa le tarsie, e stava a 
bottega in su la piazza di san Giovanni, ed era 
tenuto buonissimo maestro di dette tarsie, e di 
fare ordigni da tavole di donne; ed era piace- 
volissima persona, e di natura più tosto bona- 
rio, che no, e d' eta d' anni xxv111; e perchè 
egli era compresso e grande, era chiamato il 
Grasso, e sempre era usato trovarsi con questa 
brigata di sopra nominata, 1 quali tutti erano 


1 


di natura sollaz zevole, e che si davano insieme 
buon tempo. II quale o per altre faccende, o 
pur per bizzarria, chè spesse volte ne sentiva, 
o che se ne fosse la cagione, quella sera, essen- 
dogli più volte detto, mai volle acconsentir 
d' andarvi. II per che ragionando costoro in- 
sieme, e pensando che di cid fosse cagione, e 
non sapendo vederla, conchiusono tutti d' ac- 
cordo, che da altro che da bizzarria non fosse 
proceduto; e di questo tenendosi un poco scor- 
nati, disse quegli che cominciato avea le parole: 
deh perchè non facciamo noi a lui qualche 
trappola, acciocchè non s' avvezzi per sue 
bizzarrie a lasciarci? A cui uno degli altri ri- 
spose: che gli potremo noi fare, se non fargli 
pagare una cena, o simili zacchere? Era tra 
questa brigata, che cenato aveano insieme, uno, 
il quale avea nome Filippo di ser Brunellesco, 
il quale per la sua virtù, credo che fosse, e sia 
conosciuto. Costui era molto uso col Grasso, 
e molto sapea di sua condizione. II perchè 
stato alquanto sopra se, e seco medesimo fan- 
tasticando, che sottile ingegno avea, cominciò 
a dire: brigata, se noi vogliamo, e' mi da il 
cuore, che noi faremo al Grasso una bella beffa, 
tale, che noi n' avremo ancora grandissimo 
piacere; e quella che mi par da fare, si è, che 
noi gli diamo a credere, ch' e' sia di se mede- 
simo trasmutato in un altro, e che non sia pi 
il Grasso, ma sia di venuto un altro uomo. A 
cui 1 compagni risposero, questo non esser pos- 
sibile a fare. A' quali Filippo, assegnate sue 
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ragioni ed argomenti, come quello che era di 
sottile ingegno, per quelle mostrò loro questo 
potersi fare. E rimasi insieme d' accordo 
de' modi e dell' ordine, che ciascuno tener do- 
vesse in dargli a credere, che fosse uno che 
avea nome Matteo, ch' era di lor compagnia, 
il primo cominciamento fu la seguente sera in 
questa forma; che Filippo di ser Brunellesco 
più domestico del Grasso che niuno degli al- 
tri, in su Þ ora che & usanza di serrar le bot- 
teghe degli artefici, sen andd alla bottega del 
Grasso, e quivi stato un pezzo ragionando, 
venne, come era dato l' ordine, un fanciullo 
molto in fretta, e domandò: usa qui Filippo 
di ser Brunellesco, e sarebbeci? A cui Filippo 
fattosi incontro, disse di si, e che era desso 
egli, e domandollo quello che andava cercando. 
A cui il fanciullo rispose: e' vi conviene venir 
testè infino a casa vostra, e la cagione si è, che 
da due ore in qua è venuto un grande accidente 
A4 vdstra madre, ed è quasi che morta; sicchè 
venite tosto. Filippo, fatto vista d' avere di 
questo caso gran dolore, disse: Iddio m' aiuti! 
e dal Grasso prese licenza. II Grasso, come 
suo amico, disse: io vo' venir teco se biso- 


gnasse fare alcuna cosa; questi sono casi, che 


non si vogliono risparmiare gli amici. Filippo 


10 ringrazid, e disse: io non voglio per ora tu 
venghi, ma se nulla bisognera, te l n a 
dire. 4 | * | 1 


Partito Filippo, e sembiante faccendo d' an- 


dare a casa, data una volta, sen andd a casa il 


Grasso, la quale era dinanzi dalla Chiesa di 


EE 
santa Reparata, ed aperto l' uscio con un col- 
tellino, come colui che ben sapeva il modo, se 
n' andò in casa, e serrossi dentro col chiavi- 
stello per modo, che persona entrar non vi po- 
tesse. Aveva il Grasso madre, la quale di quei 
di era andata in Polverosa ad un suo podere per 
fare bucato, e dovea tornare di di in di. II 
Grasso, serrato ch' ebbe la bottega, andato pa- 
recchi volte di git in su per la piazza di san 
Giovanni, come era usato di fare, avendo tut- 
tavia il capo a Filippo, e compassione della 
madre, ed essendo un' ora di notte, disse infra 
se: oggimai Filippo non arà bisogno di me, 
poichè non ha mandato per me. E deliberato 
andarsene in casa, ed all' uscio giunto, che 
saliva due scaglioni, volle aprire, come usato 
era di fare; e provato più volte, e non potendo, 
8* avvide l' uscio essere serrato d' entro; il per- 
che, picchiando, disse: chi & su? apritemi; 
avvisandosi, che la madre fosse tornata di villa, 
e avesse serrato l' uscio d' entro per qualche 
rispetto, o che ella non se ne fosse avveduta. 
Filippo, che dentro era, fattosi in capo di sca- 
la, disse: chi è gin? contrafaccendo la voce 
del Grasso. A cui il Grasso disse: apritemi. 
Filippo finse, che chi picchiasse fosse quel 
Matteo, che voleano dare ad intendere al Gras- 
so, ch* e' fosse divenuto; e faccendo vista d' es- 
sere il Grasso, disse: deh Matteo, vatti con 
Dio, che io ho briga assai, che dianzi essendo 
Filippo di ser Brunellesco a bottega mia, gli 
fu venuto a dire, come la madre da poche ore 
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jn qua stava in caso di morte, il per che io ho 


— 


la mala sera. E ri voltosi indietro, finse di dire: 


mona Giovanna (che cosi avea nome la madre 


del Grasso) fate che io ceni, perocchè il vostro 
è gran vituperio, che è due di che voi dovevate 


tornare, e tornate pur testè di notte. E cosi 


disse parecchi parole rimbrottose, contrafac- 


cendo tuttavia la voce del Grasso. 


Udendo il Grasso cosi gridare, e parendogli 
la voce sua, disse: che vuol dir questo? e' mi 
pare che costui, ch' è su, sia me, e dice che 


Filippo era alla bottega sua, quando gli fu ve- 
nuto a dire che la madre stava male; ed oltre a 


questo grida con mona Giovanna. Per certo io 
sono smemorato; e sceso i due scaglioni, e ti- 


ratosi indietro per chiamare dalle finestre, vi 


sopraggiunse, come era ordinato, uno che avea 
nome Donatello, intagliatore di marmi, amico 
grandissimo del Grasso; e giunto a lui cosi al 
barlume, disse: buona sera, Matteo, va' tu cer- 


cando il Grasso? e' se n' andò pur testè in casa. 


E cosi detto s' andd con Dio. 
II Grasso, se prima s' era maravigliato, uden- 


do Donatello, che lo chiamd Matteo, smemoro, 
e tirossi in su la piazza di san Giovanni, di- 
cendo fra se: io stard tanto qui, che ci passerà 


qualcuno che mi conoscera, e dira che io sia. 


E cosi stando mezzo fuori di se, giunser quivi, 


com' era ordinato, quattro famigli di quegli 


dell' Uficiale della Mercatanzia, ed un messo, 


e con loro uno che avea ad aver danari da quel 
Matteo, che 1 Grasso si cominciava quasi a 
dare a intendere d' essere; ed accostatosi costui 


„ 


al Grasso, si volse al messo e a' fanti, e disse: 
menatene qui Matteo; questi è il mio debi- 
tore. Vedi ch' io tanto ho seguita la traccia, 
ch' io t' ho colto. I famigli, e messo lo 
presono, e cominciarono a menarnelo via. II 
Grasso ri voltosi a costui, che *l faceva pigliare, 
disse: che ho io a far teco, che tu mi fai pi- 
gliare? Di”, che mi lascino; tu m' hai colto 
in iscambio, ch' io non sono chi tu credi, e 
fai una gran villania a farmi questa vergogna, 
non avendo a fare nulla teco. Io sono il Grasso 
legnaiuolo, e non sono Matteo, e non so che 
Matteo tu ti dica; e volle cominciare a dare 
loro, come quello che era grande, e di buona 
forza; ma gli presono di subito le braccia; e 
il creditore fattosi innanzi, e guatatolo molto 
bene in, viso, disse: come non hai a fare nulla 
meco? Wer io non conosco Matteo mio de- 
bitore, e Thi & il Grasso legnaiuolo? Io t' ho 
scritto in sul libro, ed hotti la sentenzia contra 
all' arte tua, già fa un anno. Ma tu fai bene, 
come un cattivo, a dire che tu non sia Matteo; 
ma ti converrà fare altro a pagarmi, che con- 
traffarti. Menatenelo pure, e vedremo se tu 
sarai desso. E cosi bisticciando il condussono 
alla Mercatanzia. E perchè egli era quasi in 
su l' ora della cena, ne per la via, ne Ia non 
trovaron persona, che gli conoscesse. 

Giunti quivi, il Notaio finse di scrivere la 
cattura in nome di Matteo, e miselo nella pri- 
gione, e giugnendo d' entro, gli altri prigioni 
che v' erano, avendo udito il romore, e ne 
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venne preso, of nominarlo pid volte Matteo, 


sanza conoscerlo, giugnendo alla prigione, tutti 


dissero: buona sera, Matteo, che vuol dir que- 


sto? II Grasso udendosi chiamare Matteo da 
tutti coloro, quasi per certo gli parve esser 

desso, e lisposto al loro saluto, disse: io debbo 
dare a uno parecchi denari, che m' ha fatto 
pigliare, ma io mi spaccerò domattina di 
buon' ora; carico tutto di confusione. I pri- 
gioni dissero: tu vedi, noi siamo per cenare; 
cena con noi, e poi domattina ti spaccerai; ma 
ben t' avvisiamo, che qui si sta sempre pid, 

che altri non crede. 

II Grasso cend con loro, e cenato ch' egli 
ebbono, uno di loro gli prestò una prodicella 
d' un suo canile, dicendo: Matteo, statti sta- 
sera qui il meglio che tu puoi; poi domattina, 
se tu n' uscirai, bene fia, se no, manderai per 
qualche panno a casa tua. II Grasso il ringra- 
218, ed acconciossi per dormire, ed egli comin- 
cid ad entrare in su questo pensiero, dicendo: 
che debbo io fare, se del Grasso io sono diven- 
tato Matteo, chè mi pare essere certo oramai, 
che cos! sia, per quanti segni quant' io ho ve- 
duti? s' io mando a casa mia madre, ed il 
Grasso sia in casa, e' si faranno beffe di me, e 
dirassi ch' io sia impazzito: e d' altra parte 
e* mi pare pure essere il Grasso. Ed in su 
questi pensieri raffermando in se stesso d' esser 
Matteo, ed ora il Grasso, stette infino alla 
mattina, che quasi mai non dormi; e la mat- 
tina levatosi, standosi alla finestrella dell' uscio 
della prigione, avvisando per certo quivi do- 
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vere capitare qualcuno, che il conoscesse; e 
cosi stando, nella Mercatanzia entrò un gio- 
vane chiamato Giovanni di messer Francesco 
Rucellai, il quale era di loro compagnia, ed 
era stato alla cena, e alla piacevole congiura, e 
molto conoscente del Grasso, al quale il Grasso 
faceva uno colmo per una nostra Donna, e pure 
i di dinanzi era stato con lui a bottega un buon 
pez zo a sollecitarlo, e avevagli promesso di 
dargli ivi a quattro di quel colmo compiuto. 
Costui entrato nella Mercatanzia, mise il capo 
dentro all' uscio, dove rispondeva la finestra 
de' prigioni, ch' era in quei tempi in terreno, 
alla quale il Grasso era; e veduto Giovanni, 
cominciò a ghignare, e riguardollo, e Giovanni 
guardò lui, e come mai veduto non l' avesse, 
disse: di che ridi, compagno? II Grasso, pa- 
rendogli che costui non lo conocesse, disse: 
non d' altro no: conoscereste voi uno, che ha 
nome il Grasso, che sta sulla Piazza di san 
Giovanni cola di dietro, e fa le tarsie? Come? 
il conosco, disse Giovanni, si bene, ed è grande 
mio amico, e tosto voglio andare fino a lui per 
un poco di mio lavorio mi fa. Disse il Grasso: 
deh fatemi un piacere, poichè per altro avet' a 
andare a lui, ditegli: egli & preso alla Merca- 
tanzia un tuo amico, e dice che in servigio tu 
gli faccia un poco motto. Dice Giovanni, 
guardandolo in viso continovamente, tenendo 
con fatica le risa: io lo faro volentieri; e par- 
titosi andò a fare sue faccende. 

Rimaso il Grasso alla finestra della prigione, 
infra se medesimo diceva: oggimai poss' io es- 
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sere certo, che io non sono pin il Grasso, e 
sono diventato Matteo. Che maladetta sia la 
mia fortuna; chè se io dico questo fatto, io sarò 
tenuto paz zo, e correrannomi drieto i fanciulli; 


e se 10 nol dico, ne potra intervenire cento er- 


rori, come fu quello d' iersera d' essere preso; 
sicchè in ogni modo io sto male. Ma veggia- 


mo se il Grasso venisse; che s' ei viene, io lo 
dirò a lui, e vedremo quello che questo vuol 
dire. Ed aspettato un gran pez zo, che costui 
venisse, con questa fantasia, non venendo, si 


tirò dentro per dar luogo a un altro, guardando 


lo ammattonato, e quando il palco colle mani 

commesse. | ? B 
Era in quei di nella detta prigione sostenuto 

un giudice assai valente uomo, lo quale per 


onestà al presente si tace; il quale, posto che 


non conoscesse il Grasso, pure veggendolo cos 
maninconoso, credendo avesse tal maninconia 
per rispetto del debito, s' ingegnava di con- 
fortarlo assai bene, dicendo: deh, Matteo, tu 


stai si maninconoso, ch' e' basterebbe se tu 


fossi per perdere la persona; e secondochè tu 
di', questo & piccolo debito. E' non si vuole 
nelle fortune cosi abbandonarsi. Perchè non 
mandi tu per qualche tuo amico o parente, e 
cerca di pagarlo, o d' accordarlo in qualche 
modo, che tu esca di prigione, e non ti dare 
tanta maninconia? II Grasso, udendosi con- 
fortare cosi amorevolmente, deliberd di dirgli 
il caso inter venutogli, e trattolo da un canto 
della prigione, disse: messere, postochè voi non 
conosciate me, io conosco ben voi, e so che voi 
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sete valente uomo. II per che ho diliberato 
dirvi la cagione, che mi tiene cosi maninco- 
noso, e non vo' che voi crediate, che per un 
piccolo debito istessi in tanta pena; ma io ho 
altro. E cominciato dal principio del suo caso 
fino alla fine, gli disse cio che intervenuto gli 
era, quasi tuttavia piangendo, e di due cose 
pregandolo; l' una, che di questo mai con per- 
sona non parlasse; l' altra, ch* egli gli desse 
qualche consiglio, o rimedio in questo caso, 
aggiugnendo: io so, che voi avete lungamente 
letto in istudio, e letto di molti autori, ed isto- 
rie antiche, che hanno scritto molti avveni- 
ment1; trovastene voi mai niuno simile a que- 
sto? 
II valente uomo, udito costui, subito con- 
siderato il fatto, immaginò delle due cose esser 
I* una, cioè, o che costui fosse impazzato, o 
che ella fosse pur beffa, come ella era, e presto 
rispose, lui averne molti letti, cioè d' esser di- 
ventato d' uno un altro, e che questo non era 
caso nuovo. A cui il Grasso disse: or ditemi, 
se io sono di venuto Matteo, che & di Matteo? 
Rispose il Giudice: è di necessità, che sia di- 
venuto il Grasso. A cui il Grasso disse: bene; 
lo vorrei un poco vedere per isbizzarrirmi. 

E stando in questi ragionamenti era quasi 
1 ora di vespro quando due fratelli di questo 
Matteo vennero alla Mercatanzia, e domanda- 
rono il Notaio della casa, se quivi fosse un loro 
fratello preso, che ha nome Matteo, e per quan- 
to egli era preso, imperocch' egli eran suoi fra- 
telli, e volevan pagare per lui, e trarlo di pri- 
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gione. II Notaio della casa, che tutta la 


trama sapea, perchè era grande amico di Tom- 


maso Pecori, disse di si; e facendo vista di 
squadernare il libro, disse: e' ci è per tanti de- 
nari a petizion del tale. Bene, dissono, noi 
gli vogliamo un poco parlare, poi daremo mo- 
do di pagare per lui. Ed andati alla prigione, 
dissono a uno, che era alla finestra della pri- 


| gione: di' costa a Matteo, che sono qui due 


suoi fratelli, che vengon per trarlo di prigione, 
che si faccia un poco qui. Costui fatta la m- 


basciata, il Grasso venne alla grata, e salutd- 
gli. A cui il maggiore di questi fratelli co- 


mincio a dire in questa forma: Matteo, tu sai 
quante volte noi t' abbiamo ammonito di questi 
tuoi modi cattivi, che tenuti hai; e sai che noi 
t' abbiamo detto: tu ti vai ogni di indebitando 
ora con questo, ed ora con quello, e non pa- 
ghi mai persona, perchè le cattive spese, che 
tu fai e del giuoco, e dell' altre cose, non ti 
lasciano mai accozzare un soldo; ed ora ti trovi 
in prigione, e sai come nol siamo agiati a da- 
nari, e a potere ogni di pagare per te, che hai 
consumato da un tempo in qua un tesoro per 
tue zacchere; il per che noi t' avvisiamo, che 
se non fosse per nostro onore, e per lo stimolo 
ci da tua madre, noi ti lasceremmo marcire un 
pezzo, acciocchè tu t' avvezzassi. Ma per 
questa volta abbiamo determinato cavartene, e 
pagar per te, avvisandoti, che se tu c' incappi 
mai pit, tu ci starai pid che tu non vorrai, e 


bastiti. E per non essere di di veduti qui, noi 


verremo stasera in sull' Avemaria per te, quan- 
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do ci sarà meno gente, acciocchè ogni uoma 
non abbia a sapere le nostre miserie, e non ab- 
biamo tanta vergogna pe? fatti tuoi. Il Grasso 


si volto loro con buone parole, dicendo che 


per certo egli non terrebbe pin 1 modi, ch' egli 
avea tenuti per lo passato, e che si guarderebbe 
dalle zacchere, e di non recare pin loro vergo- 
gna a casa, pregandogli per Dio, come fosse 
I ora, che venissono per lui. Eglino promi- 
sero di farlo, e partironsi da lui; ed egli si tird 
addietro, e disse al giudice: ella ci è più bella, 
imperocchè sono venuti qui a me due fratelli 


di Matteo, di quel Matteo, in di cui scambio 


10 sono, ed hannomi parlato in forma come 


s' 10 fussi Matteo, ed ammonitomi molto, e 


dicono che all' Avemaria verranno per me, e 
trarrannomi di qui. Soggiugnendo: e come 


e' mi traggano di qui, dove andrd 10? a casa 
mia non sara da tornare, imperocchè se v' e il 


Grasso, che dirò io, che io non sia tenuto paz- 


20? e parmi essere certo, che *I Grasso v' &; 


che non vi essendo, mia madre m' avrebbe 


mandato caendo, là dove vedendoselo innanzi, 
non s' avvede di questo errore. Il giudice con 


gran fatica teneva le risa, e aveva uno piacere 


inestimabile; e disse: non v' andare, ma vat- 
tene con questi, che dicono esser tuol fratelli, 


e vedi dove egli ti menano, e quello —_— 
di te. 


E stando in questi ragionamenti, e comin- 


ciandosi a far sera, i fratelli giunsero, e fatto 
vista d' avere accordato il creditore e la casa, 
il Notaio si levo da sedere con le chiavi della 
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prigione, ed andato la disse: qual & Matteo? 
II Grasso fattosi innanzi, disse: eccomi, mes- 
sere. II Notaio lo guato, e disse: questi tuoi 
frategli hanno pagato per te il tuo debito, e 
pertanto tu se' libero. E aperto l' uscio della 
prigione, disse: va” qua. E il Grasso uscito 
fuori, essendo già molto ben buio, s' avvid con 
costoro, i quali stavano di casa da santa Feli- 
cita, al cominciare del salire la costa di san 
Siorgio. E giunti a casa, sen andarono con 
costui in una camera terrena, dicendogli: statti 
qui tantochè fia ora di cena; come non volen- 
dolo appresentare alla madre per non le dare 
malinconia. Ed essendo quivi al fuoco una 
tavoletta apparecchiata, l' uno di loro rimase 
al fuoco con lui, e I altro se n' andò al prete 
di santa Felicita, ch' era loro Parrocchiano, 
ed era una buona persona, e si gli disse: mes- 
sere, io vengo a voi con fidanza, come dee an- 
dare l' uno vicino all' altro. Egli è vero, che 
noi siamo tre fratelli, fra* quali ve n' è uno, 
che ha nome Matteo, il quale 1eri per certi suoi 
debiti fu preso alla Mercatanzia, ed hassi data 
tanta maninconia di questa presura, che ci pare 
presso che uscito de' gangheri, e pare sola- 
mente una cosa, che vagilli, e parendoci in 
tutte l' altre cose quel Matteo, ch' e' si suole, 
solamente in una manca, e questo è, ch' e' s' ha 
messo nel capo d' esser di ventato un altro uo- 
mo, che Matteo. Mai udisti la pid fantastica 
cosa? E dice pure essere un certo Grasso le- 
gnaiuolo suo noto, perocche sta a bottega die- 
tro a san Giovanni, e a casa lungo santa Maria 
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del Fiore; e questo in niun modo trarre non 
gli possiamo del capo. Il per che noi l' ab- 
biamo tratto di prigione, e condottolo in casa, 
e messolo in una camera, acciocche fuori non 
sieno intese queste sue pazzie; che sapete, che 
chi una volta comincia a dare di questi segni, 
poi tornando nel miglior sentimento del mon- 
do, sempre è uccellato. E pertanto conchiu- 
dendo, noi vogliamo in carità pregarvi, che vi 
piaccia venire insino a casa, e che voi gli par- 
liate, ed ingegnatevi di trargli questa fantasia 
del capo, e resteremvene sempre obbligati. II 
Prete era servente persona; il per che rispose, 
che molto volentieri; e che s' egli favellasse 
con lui, egli s' avvedrebbe tosto del fatto, e 
che gli direbbe tanto, e per modo, che forse 
gli trarrebbe questo fatto del capo. 

Mlessosi in via con lui, n' andò alla casa, e 
giunto alla camera, ove era il Grasso, il prete 
entro dentro, e veggendolo venire il Grasso, 
che si sedeva con questi suoi pensieri, si levd 
ritto. A cui il prete disse: buona sera, Mat- 
teo. II Grasso rispose: buona sera e buon an- 
no; che andate voi cercando? Al quale il 
prete disse: io sono venuto per istarmi un poco 
teco. E postosi a sedere, disse al Grasso: siedi 
qui a lato a me, e dirotti quello che io voglio. 
II Grasso per ubbidire gli si pose a sedere a 
lato, a cui il prete disse in questa forma: la 
cagione, perch' io sono venuto qui, Matteo, si 
è, ch' io ho sentito cosa, che assai mi dispiace, 
e questo è, che pare che in questi di tu fossi 
preso alla Mercatanzia per tuoi debiti, e se- 
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condochè ho sentito, tu te ne hai data, e dai 
tanta maninconia, che tu se' stato in su lo m- 
pazzare; e intra l' altre sciocchezze, che io 
odo che tu hai fatte e fai, si è, che tu di” che 
non se' piu Matteo, e per ogni modo vogli es- 
sere un altro, che si chiama il Grasso, ch' & 
legnaiuolo. Tu se' forte da riprendere, che 
per una piccola avversità tu t' abbi posto tanto 
dolore al cuore, che pare che tu ne sia uscito 
di te, e fa*ti uccellare per questa tua pertinacia 
con poco onore. In vero, Matteo, io non 
vo? che tu faccia pit cosi, e voglio che per mio 
amore da quinci innanzi tu mi prometta di le- 
varti da questa fantasia, ed attendere a fare i 
fatti tuoi, come fanno le persone da bene, e gli 
altri uomini, e di questo farai gran piacere a 
questi tuoi fratelli. Se questo si sapesse, che 
tu fossi uscito di te, tornando poi nel miglior 
sentimento del mondo, sempre si diria, per 
cosa che tu facessi, che tu fussi fuor di te, e 
saresti come uom perduto. Sicchè conchiu- 
dendo, disponi d' esser uomo e non bestia, e 
lascia andare queste frascherie. Che Grasso, 
o non Grasso? fa' a mio modo, che ti consi- 
glio del bene tuo. E guardavalo in viso dolce- 
mente. Il Grasso udito costui con quanto 
amore gli dicea questo fatto, e le accomodate 
parole ch* egli usava, non dubitando punto 
d' essere Matteo, in quello stante gli rispose, 
che era disposto a fare quel che potesse di quello 
Che egli gli avea detto, perocchè conoscea, che 
di tutto gli dicea il bene suo, e promisegli da 
quel punto innanzi fare ogni forza, che mai 
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Pia non si darebbe a credere d' essere altri che 
Matteo, come egli era; ma che da lui voleva 
una graz ia, se possibil fosse, e questa era, che 
egli vorrebbe parlare con questo Grasso, e dis- 
credersi. A cui il prete disse: tutto cotesto & 
contrario a' fatti tuoi, ed ancora veggo, che 
tu hai cotesto nel capo. Perchè ti bisogna 
Parlare col Grasso? che hai tu a fare con lui? 
che quanto pit ne parli, e a quante pid per- 
sone tu discoprirai questo fatto, tanto & peg- 
gio, e tanto pid contro a te. E tanto intorno 
a Cid gli disse, che egli lo fe rimanere contento 
di non parlargli. E partitosi da lui, disse 
a* frategli eid che egli avea fatto e detto, e 
quello che e' gli avea promesso; e preso com- 
miato da loro alla Chiesa si tornb. | 
Nella Stanza, Che il prete avea fatta con lui, 
v' era venuto secretamente Filippo di ser Bru- 
nellesco, e colle maggiori risa del mondo di- 
scosto dalla camera si fece ragguagliare di tutto 
da uno di quei fratelli e dello uscire della pri- 
gione, e di quello ch' egli avevano ragionato 
per la via, e dipoi; ed avendo recato in una 
guastaduz za un beveraggio, disse all' uno di 
questi due frategli: fate, che mentre che vol 
cenate, voi gli diate bere questo o in vino, o in 
che modo vi pare, che non se n' avvegga. Que 
sto & un oppio, che il fari si forte dormire, 
che mazzicandolo tutto, non sentirebbe per 
parecchi ore, ed io verrò poi cola dalle cinque 
ore, e faremo il resto. 5 | 


5H I tornati in camera gi poodrs. a cena, 
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con lui insieme, ed era già passato tre ore, e 
cosi cenando gli diedero il beveraggio per mo- 
do, che 1 Grasso per verun modo non potea 


tenere gli occhi aperti per lo gran sonno, che 


gli era venuto. A cui costoro dissero: Mat- 
teo, e' pare, che tu caschi di sonno. Tu do- 
vesti poco dormire stanotte passata. E ap- 
puosonsi. A cui il Grasso rispose: io vi pro- 


metto, che poich' io nacqui, mai si gran son- 


no non ebbi, chè se io fossi stato un mese sanza 
dormire, basterebbe; e pertanto io me ne vo- 
glio andare a letto. E cominciatosi a spogliare, 
appena potè resistere di scalzarsi, e d' andarsi 
al letto, che fu addormentato ane e rus- 
Sava com' un porco. 

All ora diputata tornò Filippo. dar: ser ee 
nellesco con sei compagni, ed entrò nella ca- 
mera dove egli era, e sentendolo forte dormire, 
lo presono, e misonlo in una zana con tutti i 
suoi panni, e portaronlo a casa sua, ove non 
era persona (chè peravventura la madre non era 
ancora tornata di Villa), e portaronlo fino al let- 
to, e misonvelo dentro, e puosono i panni suoi 
dove egli era usato di porgli; ma lui, che so- 
leva dormire da capo, lo puosono dappiè. E 
fatto questo, tolsono le chia vi della bottega, le 
quali erano appiccate ad uno arpione della ca- 
mera, ed andaronsene alla bottega, ed apertala 
entrarono dentro, e tutti i suoĩ ferramenti, che 
v'eran da lavorare, tramutaron del luogo ove 
erano ad un altro; e tutti i ferri delle pialle 
trassero de ceppi, e misero il taglio di sopra, 
ed il gross di zotto, e cosl kecero a tutti i mar- 
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telli, ed all' asce, e simile tutta la bottega tra- 


volsero per modo, che pareva che vi fussono 
stati i dimonj; e riserrata la bottega, e ripor- 


tate le chiavi in camera del Grasso, e l' uscio 


riserrato, sen andarono ciascuno a dormire a 
casa sua. II Grasso alloppiato del beveraggio 
dormi tutta quella notte sanza mai risentirsi. 
Ma la mattina in su l' Ave Maria di santa Ma- 
ria del Fiore, avendo fatto il beveraggio tutta 
opera sua, destatosi, essendo gia di, ed aven- 
do riconosciuta la campana, ed aperti gli occhi, 
e veggendo alcuno spiraglio per la camera, ri- 
conobbe sè essere in casa sua, e ricordatosi di 
tutte le cose passate, cominciò ad avere gran 


maraviglia; e ricordandosi dove la sera s' era 


coricato, e dove si trovava allora; entrò subito 
in una fantasia d' ambiguità s' egli aveva so- 
gnato quello, o se sognava al presente, e pare- 
vagli certo vero quando 1' una cosa, e quando 
P altra; e dopo alcun sospiro corale disse: Id- 
dio m' aiuti. Ed uscito del letto, e vestitosi, 
tolse le chiavi della bottega, e là andatosene, 
ed apertala, vide tutta la bottega ravviluppata, 
e i ferri tutti disordinati, e fuori del luogo loro, 
di che ancora non ebbe piccola ammirazione: 
pure vegnendoli rassettando, e mettendoli dove 

stare soleano, in quello giunsero due fratelli di 


Matteo, e trovandolo cosi impacciato, faccen- 


do vista di non conoscerlo disse l' uno di loro: 

buon di, maestro. II Grasso rivoltosi a loro, | 

e riconosciutili, sĩ cambid un poco nel viso, e 

Ame buon di, 0 buon anno; 1 — voi 
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cercando? disse l' un di loro: dirottelo. Egli 
& vero, che noi abbiamo un nostro fratello, che 
ha nome Matteo, al quale da parecchi di in qua 


per una presura gli fu fatta, per maninconia. 


s“ & un poco volto il cervello, e fra I altre cose 
che dice, si è, ch' e' dice non essere pid Mat- 
teo, ma essere il maestro di questa bottega, che 


par che abbia nome il Grasso; di che avendolo 


molto ammonito, e fattogliele dire pure iersera 
al prete del nostro popolo, che & una buona 
persona, a lui aveva promesso di levarsi questa 
fantasia della testa, e cend della miglior voglia 
del mondo, ed andossi a dormire in nostra pre- 


enza. Dipoi stamane, che persona nol senti; 


$* usci di casa, e dove si sia ito non 8appiamo; 
e pertanto noi eravamo venuti qui per vedere se 


ci era capitato, o se tu ce ne sapessi dir nulla. 


II Grasso smemorava mentre costui diceva 


quelle parole; e rivoltosi loro disse: io non 80 
ciò che voi vi dite, e non so che frasche queste 


20no. Matteo non è venuto qua, e se disse 
d' esser me, fe grande villania, e per lo corpo 
di me, chè se io m' abbocco con lui, io mi 
debbo sbizzarrire, e sapere s' io son lui, o egli 


© me. Oh che diavolo & questo da due di in 
qua? E detto questo, tutto pien d' ira prese 


il mantello, e tirato a se l' uscio della bottega, 


e lasciati costoro, se n' andò verso santa Maria 


del Fiore forte minacciando. Costoro si par- 
tirono, ed il Grasso entrato in Chiesa, andava 


di gidù in su per la Chiesa, che pareva un leone, 


tanto arrabbiato era in su questo fatto. E cosi 


stando, quivi giunse uno, che stato era suo 


— 
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eompagno, ed erano stati insieme con maestro 
Pellegrino delle tarsie, che stava in Terma, il 
quale giovane di pin anni s' era partito, e ito 
in Ungheria, e là aveva fatto molto bene i fatti 
suoi pel mezzo di Filippo Scolari, che si di- 
ceva lo Spano nostro cittadino, ch”; era allora 
Capitano Generale dello esercito di Gismondo 
figliuolo di Carlo Re di Buemmia; e questo 
Spano dava ricapito a tutti i Fiorentini, ch' aves- 
sono virtù nessuna o intellettuale, o manuale, 
come quello, ch' era un signor molto da bene, 
ed amava la nazione oltremodo, com' ella do- 
veva amare lui, e fece a molti del bene. In 
quello tempo era venuto questo tale a Firenze 
per sapere se poteva conducere di là niuno mae- 
stro dell' arte sua, per molti lavorii, ch' egli 
avea tolti a fare, e pid volte n' aveva ragionato 
col Grasso, pregandolo, ch' egli v' andasse, e 
mostrandogli che in pochi anni e' si farebbono 
ricchi; il quale come il Grasso vide verso se 
venire, deliberò d' andarsene con esso lui. E 
fattoglisi incontro gli disse: tu m' hai molte 
volte ragionato, se io me ne voglio venire teco 
in Ungheria, ed io sempre t' ho detto di no; 
ora per un caso che m' è intervenuto, e per 
differenze che io ho con mia madre, dilibero 
di venire in caso tu voglia. Ma se tu hai il 
capo a clo, io voglio esser mosso domattina, 
imperocche, se io soprastessi, la venuta mia 
sarebbe impedita. Il giovane gli disse, che 
questo era molto caro, ma che cosi l' altra 
mattina non poteva andare per sue faccende, 
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ma che egli andasse quando volesse, ed aspet= 
tasselo a Bologna, che in pochi di vi sarebbe. 
II Grasso fu contento, e rimasi d' accordo, il 
Grasso si tornò a bottega, e tolse molti suoi 
ferri, e sue baz zicature per portare, ed alcuno 
danaio, che aveva. E fatto questo, sen andò 
in Borgo san Lorenzo, e tolse un ronzino a = 
mettere a Bologna, e la mattina vegnente vi 
montò su bene, e prese il cammino verso quella, 
e lasciò una lettera, che s' addirizzava alla 
madre, la quale diceva, ch' ella s' obrigassi 
per la dota con chi era rimaso in bottega, e 
come egli se n' andava in Ungheria. In que- 
sto modo si parti il Grasso da Firenze, ed 
aspettato il compagno a Bologna, se n' anda- 
rono in Ungheria, là dove si ben fecero, che 
in pochi anni diventarono ricchi, secondo le 
loro condizioni, per favore del detto Spano, 
che lo fece maestro ingegneri, e chiamavasi 
maestro Manetto da Firenze. E venendo poi 
il Grasso più volte a Firenze, e da Filippo di 
ser Brunellesco essendo domandato della sua 
partita, ordinatamente gli disse questa ere 
e e artite sera di Firenze. RE 3+ WIR? 
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Me NOVELLA eee eee 

e Boccaccio. Nacque nel 1313 a 
taldo piccola terra non molto distante da Firenze. Le 
sue opere in prosa sono numerose. II Decamerone, 
ossiano le Novelle lo fanno riconoscere come il padre 
della eloquenza italiana. In quanto alla Poesia egli ha il 

merito di avere inventata I Ottava Rima, in cui scrisse 
La Teseide, ed Il Ninfale Fiesolano, che sono i due 
primi Poemi italiani. Mori nel 1375. 
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IN Firenze fu già un giovane chiamato Fede- 
rigo di Messer Filippo Alberighi, in opera 
d arme, e in cortesia pregiato sopra ogn”-altro 
donzel di Toscana. II quale, siccome il pit 
de! gentili uomini addiviene, d' una gentil- 
donna, chiamata Monna Giovanna, s' inna- 
moro, ne' suoi tempt tenuta delle pin belle, e 
delle pit leggiadre, che in Firenze fossero: e 
acciocchè egli l' amor di lei acquistar potesse, 
giostrava, armeggia va, faceva feste, e donava 
il suo, e senza alcun ritegno spendeva. Ma 
ella non meno onesta che bella, niente di quelle 
cose per lei fatte, ne di colui si curava, che le 
faceva. Spendendo adunque Federigo, oltre ad 
* suo potere, molto, e niente Dan 


J . E 4 


— ——— pe ett, 


— 8 


mondo. 


veggendolo a lui esser cotanto caro. 


L 

siccome di leggieri avviene, le ricchezze man- 
carono, ed esso rimase povero senza altra cosa, 
che un suo poderetto piccolo, essergli rimasa, 
delle rendite del quale strettissimamente vivea, 
e oltre a questo un suo falcone de' migliori del 


rendogli pid potere esser cittadino, come disi- 


derava; a Campi là dove il suo poderetto era, 
se n' andò a stare: quivi, quando poteva, uc- 


cellando, e senza alcuna persona richiedere, 


pazientemente la sua povertà comporta va. Ora 
avvenne un di, che, essendo cosi Federigo 


divenuto all' estremo, il marito di Monna 
Giovanna infermò, e veggendosi alla morte ve- 
nire, fece testamento: ed essendo ricchissimo, 


in quello lascid suo erede un suo figliuolo già 
grandicello, e appresso questo, avendo molto 


amata Monna Giovanna, lei (se avvenisse, che 
il figliuolo senza erede legittimo morisse) sua 
erede sustitul, e morissi. Rimasa adunque ve- 
dova Monna Giovanna, come usanza è delle 
nostre donne, l' anno di state con questo suo 


figliuolo se n' andava in contado ad una sua 
possessione assai vicina a quella di Federigo: 


perchè avvenne, che questo garzoncello s' in- 


cominciò a dimesticare con questo Federigo, 


e a dilettarsi d' uccelli e di cani: e avendo ve- 
duto molte volte il falcone di Federigo volare, 


istranamente piacendogli, forte disiderava d' a- 


verlo: ma pure non s' attentava di domandarlo, 


stando lo cosa, avvenne, che il garzoncello in- 


fermò: di che la madre dolorosa molto, come 


Perchè amando, più che mai, nd pa- 
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colei che pid non avea, e lui amava quanto pid 
si poteva, tutto I di standogli dintorno, non 

ristava di confortarlo, e spesse volte il doman- 
dava, se alcuna cosa era, la quale egli diside- 

rasse, pregandolo gliela dicesse, che per certo, 
se possibile fosse ad avere, procaccerebbe come 
I' avesse. Il giovane, ** molte volte queste 
proferte, disse. 

Madre mia, se voi fate, che io  abbia il fal- 
cone di Federigo, io mi credo prestamente gue- 
rire. La donna, udendo questo, alquanto so- 
pra sè stette, e cominciò a pensar quello, che 

far dovesse. Ella sapeva, che Federigo lunga- 
mente l' aveva amata, ne mai da lei una sola 

guatatura avea avuta: perchè ella diceva: come 
manderò io, o andrò a domandargli questo fal- 
cone, che & per quel che io oda, il migliore 
che mai volasse, e oltre a ciò il mantien nel 
mondo? e come sarò io si sconoscente, che ad 
un gentiluomo, al quale niuno altro diletto & 
pit rimaso, io questo gli voglia torre? e in 
cosi fatto pensiero impacciata, comeche ella 
fosse certissima d' averlo, se *I domandasse, 
senza saper che dover dire, non rispondeva al 
figliuol, ma si stava. Ultimamente tanto la 
vinse l' amor del figliuolo, che ella seco dispose 

per contentarlo, che che esser ne dovesse, di 
non mandare, ma d' andare ella medesima per 

esso e di recarglielo, e risposegli: figliuol mio, 

confortati, e pensa di guerire di forza: chè io 
ti prometto, che la prima cosa, che io farò do- 
mattina, io andro per esso, e sl. il ti rechèro. 
Di che il fanciullo lieto, il di medesimo mostrd 
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alcun miglioramento. La donna la mattina se- 


guente, presa un' altra donna in compagnia, 
per modo di diporto se n' andò alla picciola 
casetta di Federigo, e fecelo addimandare. 
Egli, perciocchè non era tempo, nè era stato 


a que' di d' uccellare, era in un suo orto, e fa- 
ceva certi suoi lavorietti acconciare. Il quale 


udendo, che Monna Giovanna il domandava 
alla porta, maravigliandosi forte, lieto là corse. 
La quale vedendol venire, con una donnesca 


Piacevolezza levataglisi incontro, avendola gia 
Federigo reverentemente salutata, disse: bene 
s 8tiaFederigo; e seguitd: io son venuta a risto- 
rarti de' danni, li quali tu hai gia avuti per me, 
amandomi pid, che stato non ti sarebbe bi- 

n sogno, e il ristoro & cotale, che ĩo intendo con 


questa mia compagna insieme desinare teco 
dimesticamente stamane. Alla qual Federigo 


umilmente rispose: madonna, niun danno mi 


ricorda mal aver ricevuto per voi, ma tanto di 
bene, che se io mai alcuna cosa valsi, per lo 
vostro valore, e per I amore che portato v ho, 


avvenne: e per certo questa vostra liberale 


venuta m' è troppo pin cara, che non sarebbe, 


se da capo mi fosse dato da spendere, quanto 
per addietro ho gia speso, comechè a povero 
oste siate venuta. E cos detto, vergognosa- 
mente dentro alla sua casa la ricevette, e di 


quella nel suo giardino la condusse: e quivi, 
non avendo a cui farle tener compagnia ad 


altrui, disse: madonna, poiche altri non c' &, 


questa buona donna, moglie di questo lavora- 


tore, vi terra compagnia, tanto che io vada a 
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far metter la tavola. Egli, con tutto che la 
sua povertà fosse strema, non s' era ancor tanto 
avveduto, quanto bisogno gli facea, che egli 
avesse fuor d' ordine spese le sue ricchezze: 
ma questa mattina niuna cosa trovandosi, di 
che potere onorar la donna, per amore della 
quale egli gia infiniti uomini onorati avea, il 
fe ravvedere: e oltre modo angoscioso, seco | 
stesso maladicendo la sua fortuna, come uomo 
che fuor di se fosse, or qua, e or la trascor- 
rendo, nè denari, nè pegno trovandosi, essendo 
1” ora tarda, e il disidero grande di pure onorare 
d' alcuna cosa la gentildonna; e non volendo, 
non che altrui, ma il lavorator suo stesso richie- 
dere, gli corse agli occhi il suo buon falcone, 
il quale nella sua saletta vide sopra la stanga: 
perchè non avendo a che altro ricorrere, pre- 
solo, e trovatolo grasso, pensò lui esser degna 
vivanda di cotal donna: e però senza più pen- 
sare, tiratogli il collo, ad una sua fanticella il 
fe prestamente, pelato, e acconcio, mettere in 
uno schidone, e arrostir diligentemente: e messa 
la tavola con tovaglie bianchissime, delle quali 
alcuna ancora avea, con lieto viso ritornò alla 
da.-onna nel suo giardino, e il desinare, che per 
. lui far si potea, disse essere apparecchiato. 
Laonde la donna con la sua compagna levatasi, 
andarono a tavola, e senza sapere che si man- 
glassero, insieme, con Federigo, il quale con 
somma fede le serviva, mangiarono il buon 
falcone. E levate da tavola, e alquanto con 
piacevoli ragionamenti con lui dimorate, pa- 
rendo alla donna tempo di dire quello, perchè 
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andata era; cos benignamente verso Federige * 
cominciò a parlare. 

Federigo, ricordandoti tu della tua preterita 
vita, e della mia onesta, la quale peravventura 
tu hai reputata durezza e crudeltà; io non du- 
bito punto, che tu non ti debbi maravigliare 


della mia presunzione, sentendo quello, perche 


principalmente qui venuta sono: ma se figliuoli 
avessi, o avessi avuti, per li quali potessi co- 
noscere di quanta forza sia l' amor che lor si 
porta; mi parrebbe esser certa, che in parte 


m' avresti per iscusata: ma comechè tu non 
n' abbia, io che n' ho uno, non posso però le leg- 


gi comuni dell' altre madri fuggire. Le cui forze 
seguir convenendomi, mi conviene oltre al pia- 
cer mio, e oltre ad ogni convenevolezza e do- 
vere, chiederti un dono, il quale io so che 


sommamente t' & caro, ed è ragione; percioc- 


chè niuno altro diletto, niuno altro diporto, 


niuna consolazione lasciata t' ha la tua strema 


fortuna: e questo dono & il falcon tuo, del 
quale il fanciul mio è si forte invaghito, che 


se 10 non glielo porto, io temo, che egli non 


aggravi tanto nella infermità, la quale ha, che 
poi ne segua cosa, per la quale io il perda. 
Perciò io ti priego non per l' amore, che tu 
mi porti, al quale tu di niente se* tenuto, ma 
per la tua nobiltà, la quale in usar cortesia s“ & 
maggiore, che in alcuno altro mostrata, che ti 


debbia piacere di donarlomi: acciocche io per 


questo dono possa dire d' avere ritenuto in vita 
il mio figliuolo, e per quello averloti sempre 
en f en. udendo cid, che la donna 


EF] 

addomandava, e sentendo, che servir non la 
poteva, perciocchè mangiare glielo avea dato; 
cominciò in presenza di lei a piagnere, anzi 
che alcuna parola risponder potesse. II qual 


pianto la donna prima credette, che da dolore 


di dover da se dipartire il buon falcon divenisse 
pin che da altro, e quasi fu per dire, che nol 


volesse: ma pur sostenutasi, aspetto dopo il 
pianto la risposta di Federigo, il quale cosi 
disse: madonna, posciache a Dio piacque, che 


10 in voi ponessi if mio amore, in assai cose 
m' ho riputata la fortuna contraria, e s6mmi di 
lei doluto: ma tutte sono state leggieri a ri- 
spetto di quello, che ella mi fa al presente; di 


che io mai pace con lei aver non debbo, pen 


sando, che voi qui alla mia povera casa venuta 
siete, dove, mentre che ricca fu, venir non de- 
gnaste, e da me un picciol don vogliate, ed 
ella abbia si fatto, che io donar nol vi possa: e 
perchè questo esser non possa, vi dirò brieve- 
mente. | 7 . 
Come io udii, che voi, la vostra merce, meco 


desinar volevate, avendo riguardo alla vostra 


eccellenza, e al vostro valore, reputai degna, e 
convenevole cosa, che con più cara vivanda, 
secondo la mia possibilita, 10 vi dovessi ono- 
rare, che con quelle, che generalmente per Þ al- 
tre persone s' usano: perchè ricordandomi del 


falcon, che mi domandate, e della sua bontà, 


degno cibo da voi il reputai, e questa mattina 
arrostito I' avete avuto in sul tagliere, il quale 
io per ottimamente allogato avea: ma vedendo 
ora, che in altra maniera il disideravate; m' & 
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Th gran duolo, che servir haut" ve ne posso, the 
mai-pace non me ne credo dare. E questo det- 
to, le penne, e i piedi, el becco le fe, in te- 
stimonianza di ciò, gittare avanti. La quale 
cosa la donna vedendo, e udendo, prima il bia- 
simò d' aver, per dar mangiare ad una femmina, 


ucciso un tal falcone: e poi la grandezza 
dell' animo suo, la quale la povertà non avea 


potuto, nè potea rintuzzare, molto seco mede- 
sima commendò. Poi rimasa fuor della spe- 
ranza d' avere il falcone, e per quello della sa- 


lute del figliuolo entrata in forse; ringraziato 


Federigo dell' onor fattole, e del suo buon vo- 


lere, tutta malinconosa si diparti, e tornossi al 
figliuolo. II quale, o per malinconia, che il 


falcone aver non potea, o per la *nfermita, che 
pure a ciò il dovesse aver condotto, non tra- 


passar molti giorni, che egli, con grandissimo 


dolor della madre, di questa vita passd. La 


quale, poichè piena di lagrime e d' amaritudine 
fu stata alquanto, essendo rimasa ricchissima, 


e ancora giovane; pin volte fu da' fratelli co- 
stretta a rimaritarsi. La quale, comechè vo- 
luto non avesse, pur veggendosi infestare, ri- 


cordatasi del valore di Federigo, e della sua 


magnificenzia ultima, cioè d' avere ucciso un 
cosi fatto falcone per onorarla, disse a' fratelli: 
io volontieri, quando vi piacesse, mi starei; 
ma se a voi pur piace, che io marito prenda; 


per certo io non ne prenderò mai alcuno altro, 


se io non ho Federigo degli Alberighi. Alla 
quale i fratelli, facendosi beffe di lei, dissero: 
sciocca, che è cio, che tu di? come vuoi tu lui, 


| 15 „„ 
che non ha cosa del mondo? A' quali ella ri- 
spose: fratelli miei, io so bene, che cosi & 
come voi dite, ma io voglio avanti uomo che 
aabbia bisogno di ricchezza, che ricchezza che 
abbia bisogno d' uomo. Li fratelli udendo 
I' animo di lei, e conoscendo Federigo da mol - 
to, quantunque povero fosse, siccome ella volle, 
lei con tutte le sue ricchezze gli donarono. II 
quale cosi fatta donna, e cui eglĩ cotanto amata 
avea, per moglie vedendosi, e oltre a ciò ric- 
chissimo; in letizia con lei, miglior mas aa jo 
tanto, terminò gli anni suoi. 
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VOI dovete sapere, indi siccome la scioc- 
chezza spesse volte trae altrui di felice stato, e 
mette in grandissima miseria; cosi il senno di 
grandissimi pericoli trae il savio, e ponlo in 
grande, e in sicuro riposo. E che vero sia, 
che la sciocchezza di buono stato in miseria 
alcun conduca, per molti esempli si vede, li 5 
quali non fia al presente nostra cura di raccon- 
tare, avendo riguardo, che tutto 1 di mille 
esempli n- appajano manifesti. Ma che il senno 
di consolazion sia cagione, per una nn 
mostrerò brievemente. * 
I! Saladino, il valore del quale fu t tanto, che 
non solamente di piccolo uomo il fe di Babilo- 
nia Soldano, ma ancora molte vittorie sopra li 
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Re saracini, e cristiani gli fece avere; avendo 
in diverse guerre, e in grandissime sue magnifi- 
cenze speso tutto il suo tesoro, e per alcuno 
accidente sopravvenutogli, bisognandogli una 
buona quantità di danari, nè veggendo donde, 
cos prestamente come gli bisognavano, aver 
gli potesse; gli venne a memoria un ricco giu- 
deo, il cui nome era Melchisedech, il quale 
prestava ad usura in Alessandria, e pensossi 
eostui avere da poterlo servire, quando volesse: 


ma si era avaro, che di sua volontà non l' a- 


vrebbe mai fatto, e forza non gli voleva fare: 
perche strignendolo il bisogno, ri voltosi tutto 
a dover trovar modo, come il giudeo il servisse; 


s' avvisd di fargli una forza da alcuna ragion 
colorata. E fattolsi chiamare, e familiarmente 


ricevutolo, seco il fece sedere, e appresso gli 


disse: Valente uomo, io ho da più persone in- 


teso, che tu se' savissimo, e nelle cose di Dio 
senti molto avanti: e percio io saprei volen- 
tieri da te, quale delle tre leggi tu reputi la 
verace, o la giudaica, o la saracina, o la cristi- 


ana. II giudeo, il quale veramente era savio 


uomo, s' avvisò troppo bene, che I Saladino 
guardava di pigliarlo nelle parole, per dovergli 
muovere alcuna quistione, e pensò non potere 


alcuna di queste tre, pin l' una, che l' altra 


lodare, che il Saladino non avesse la sua inten- 
zione: perchè come colui, il qual pareva d' aver 
bisogno di risposta, per la quale preso non 


potesse essere, aguz zato lo* ngegno, gli venne 


prestamente avanti quello, che dir dovesse, e 


disse: Signor mio, la quistione, la qual voi mi 


; TE 
fate è bella, e a volervene dire ciò, che io ne 
sento, mi vi convien dire una novelletta, qual 
voi udirete. Se io non erro, io mi ricordo aver 
molte volte udito dire, che un grande uomo 
e ricco fu gia, il quale intra l' altre gioie pit 

> Care, che nel suo tesoro avesse, era uno anello 
bellissimo e prezioso, al quale per 10 suo va- 
lore, e per la sua bellezza volendo fare onore, 

e in perpetuo lasciarlo ne' suoi discendenti, 
ordinò che colui de' suoi figliuoli, appo il 
quale, siccome lasciatogli da lui, fosse que- 
sto anello trovato, s' intendesse essere il 
suo erede, e dovesse da tutti gli altri essere 
come maggiore onorato e reverito. Colui, al 

6 quale da costui fu lasciato, tenne simigliante 
ordine ne” suoi discendenti, e cos! fece come 
fatto avea il suo predecessore. E in brieve 
andò questo anello di mano in mano a molti 
sSuccessori, e ultimamente pervenne alle mani 

6 ad uno, il quale avea tre figliuoli belli, e vir- 

tuosi, e molto al padre loro obbedienti, per- 
laqualcosa tutti e tre parimente gli amava. E 
1 giovani, li quali la consuetudine dello anello 
sapevano, siccome vaghi ciascuno d' essere il 
pit onorato tra' suoi, ciascuno per se, come 
meglio sapeva, pregava il padre, il quale era 
gia vecchio, che quando a morte venisse, a lui. 
85 quello anello lasc iasse. II valente uomo, che 
parimenti tutti gli amava, ne sapeva esso me- 
desimo eleggere, a qual pu tosto lasciar lo vo- 
lesse, pensò, avendolo a ciascun promesso, di 
volergli tutti e tre sodisfare, e segretamente ad 
Vor. V. F 
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uno buono maestro ne fece fare due altri, li 


quali si furono simiglianti al primiero, che 
esso medesimo, che fatti gli avea fare, appena 
conosceva qual si fosse il vero: e venendo a 
morte segretamente diede il suo a ciascun de' fi- 
gliuoli, li quali dopo la morte del padre, vo- 

lendo ciascuno la eredità, e l' onore occupare, 
e l' uno negandolo all' altro, in testimonianza 
di dover cio ragione volmente fare, ciascuno 
produsse fuori il suo anello: e trovatisi gli 
anelli si simili I uno all' altro, che qual fosse 
il vero non si sapeva conoscere, si rimase la 
quistione, qual fosse il vero erede del padre, in 
pendente, e ancor pende. E cosi vi dico, Si- 
gnor mio, delle tre leggi alli tre popoli date da 
Dio padre, delle quali la quistion proponeste. 
Ciascuno la sua eredità, la sua vera legge, e i 
suoi comandamenti si crede avere a fare, ma 
chi se l' abbia, come degli anelli, ancora ne 
pende la quistione. - II Saladino conobbe, co- 

stui ottimamente essere saputo uscire del lac- 
cio, il quale davanti a* piedi teso gli aveva: e 
perciò dispose d' aprirgli il suo bisogno, e ve- 
dere se servire il volesse, e cosi fece, aprendo-— 
gli cis, che in animo avesse avuto di fare, se 


cosi discretamente, come fatto avea, non gli 


avesse risposto. II giudeo liberamente d' ogni 
quantita, che il Saladino il richiese, il servi, 


e il Saladino poi interamente il sodisfece: e 


oltre a cio gli donò grandissimi doni, e sempre 
per sub amico I ebbe, e in grande e onorevole 
stato appresso di se il mantenne. 
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U N pietoso dcchdimre; anzi sventurato e de- 
gno delle vostre lagrime racconterò. Tancredi 


Principe di Salerno fu signore assai umano e 


gue, nella sua vecchiez za, non s' avesse le mani 


di benigno ingegno, se egli nello amoroso.san- 


bruttate: il quale in tutto lo spazio della sua 


vita non ebbe pin, che una figliuola, e pid fe- 


lice sarebbe stato, se quella avuta non avesse. 
Costei fu dal padre tanto teneramente amata, 


quanto alcuna altra figliuola da padre fosse 


giammai: e per questo tenero amore, avendo 


ella di molti anni avanzata l' eta del dovere 


avere avuto marito, non sappiendola da se par- 


— 


tire, non la maritava: poi alla fine ad un fi- 


gliuolo del Duca di Capova datala, poco tempo 
dimorata con lui, rimase vedova, e al padre 
tornossi. Era costei bellissima del corpo e 
del viso, quanto alcun' altra femmina fosse 
mai, e giovane e gagliarda, e savia pid che 
a donna peravventura non si richiedea: e di- 
morando col tenero padre, siccome gran donna 
in molte dilicatezze, e veggendo che il padre 
per l' amor che egli le portava, poca cura si 
da va di pit maritarla, ng a lei onesta cosa pa- 
reva il richiedernelo; si pensò di volere avere, 
se Wee, occultamente un valoroso aman- 
E veggendo molti uomini nella corte del 5 


2 


Dr — N 2 Ke Wu: 2 —— hey T — — age * 
. - 4 pl 4 v % - : NV INE. - * 1 A * 
222 — 
* A d fr Ones : 2 2 WEL ES N 4 = + . 2 2 Fo * 


5 1 
— EE . — 
— S ERS NS pu 


12 YE UII” 
wes $3 6 
I —_ 

2— . 


1 * 2 5 
> 3 * 
— 4 » 


+ 0 * e 
* — 1 — — * , — 1 P 
2 0 — * 
1 N SY n —— 
| LETS * 


- 
NC — 


. I” > , - 
= % — 2 
— =: 


— —— 
— — 


* 
— 
* 
L 


=o 
1 — — 


ä 


= 
Pres 
— 


* 
2 8 
"IO VET 
bo _ | ny 


L 84 J 15 
padre usare gentili, e altri, siccome noi veg- 
giamo nelle corti; e considerate le maniere e 
i costumi di molti, tra gli altri un giovane val- 
letto del padre, il cui nome era Guiscardo, uo- 
mo di nazione assai umile, ma per virtù e per 
costumi nobile più che altro, le piacque, e di 
lui tacitamente, spesso vedendolo, fieramente 
s' accese, ogni ora pit lodando i modi suoi. 
Ed il giovane, il quale ancora non era poco 
avveduto, essendosi di lei accorto, l' aveva per 

si fatta maniera nel cuore ricevuta, che da ogni 
altra cosa quasi, che da amar lei, avea la mente 
Timossa. In cotal guzsa adunque amando l' un 
1 altro segretamente, niuna altra cosa tanto di- 
siderando la giovane, quanto di ritrovarsi con 
lui, ne vogliendosi di questo amore in alcuna 
persona fidare; a dovergli significare il modo, 
seco pensò una nuova malizia. Essa scrisse una 
lettera, e in quella cid che a fare il di seguente 
avesse per esser con lei, gli mostrò: e poi quella 
messa in uno bucciuol di canna, sollazzando, 
la diede a Guiscardo, dicendo: fara'ne questa 
sera un soffione alla tua serviente, col quale ella 
raccenda il fuoco. Guiscardo il prese, avvi- 
 . . 8ando costei non senza cagione doverglielo aver 
donato: e cos] detto partitosi, con esso sene 
tornò alla sua casa: e guardando la canna, e 
quella trovando fessa, I' aperse: e dentro tro- 
vata la lettera di lei, e lettala, e ben compreso 
ciò che a fare aveva, il pit contento uom fu 
che fosse giammai, e diedesi a dare opera di 


dovere a lei andare, secondo il modo da lei di- 
— Y F 


. 
Era allato al palagio del Prenze una grotta 
ca vata nel monte di lunghissimi tempi davanti 


fatta, nella qual grotta dava alquanto lume uno 
spiraglio fatto per forza nel monte: il quale, 


perciocchè abbandonata era la grotta, quasi da 


pruni e da erbe di sopra natevi era riturato: e 


in questa grotta per una segreta scala, la quale 


era in una delle camere terrene del. palagio, la 
quale la donna tene va, si poteva andare, come- 


chè da un fortissimo uscio serrata fosse. Ed 


era si fuori delle menti di tutti questa scala, 
perciocche di grandissimi tempi davanti usata 
non s' era, che quasi niuno, che ella vi fosse, 
si ricordava: ma Amore, agli occhi del quale 


niuna cosa è sl segreta che non pervenga, l' a- 


veva nella memoria tornata alla innamorata 
donna. La quale, acciocchè niuno di cid ac- 
ecorger si potesse, molti di con suoi ingegni 
penato avea, anzichè venir fatto le potesse, 
d' aprire quello uscio: il quale aperto, e sola 


nella grotta discesa, e lo spiraglio veduto, per 


quello aveva a Guiscardo mandato a dire, che 
di venire s' ingegnasse, avendogli disegnata 
I' altezza, che da quello infino in terra esser 
potesse. Alla qual cosa fornire, Guiscardo 
prestamente ordinata una func con certi nodi, 
e cappj da potere scendere, e salire per essa, e 
se vestito d' un cuoio, che da' pruni il difen- 
desse, senza farne alcuna cosa sentire ad alcuno, 
la seguente notte allo spiraglio n' andd: e ac- 
comandato ben l' un de? capi della fune ad uno 


forte bronco, che nella bocca dello spiraglio era 


e 71 | 


= 
- 2 ee Ee ˙ ⁰üü Ä — — —— — — 
A 8 — > . SR 0 n * * * — 
COS In ERTIES PETE, oa. Foo — 


— — — — — - 


5 
AP ESA 


— — — 


— 


% 
* 2 n 0 * 4 
= o . . * - 22 wr OOO; 
; 12 S IO SS. ESTES tel 
AN : - = — 2 - — ogg 3 3 
EFF TEES one bes n 
- y = = HER » © I * 


— 
— 


— 


n 


— — — 


<> ot ——)VʃH ns 


—— _—_—— — 


ml 

1 

g 

i 

= 

70 
"- 

j 

70 

Hi 

1 


— 


. 


= 


el "hs 


— 


0 n 
Ja — 


e 
nato, per quella 8i collè nella grotta, e attese 
la donna. La quale il seguente di facendo sem- 
bianti di voler dormire, mandate via le sue da- 
migelle, e sola serratasi nella camera, aperto 
uscio, nella grotta discese, dove trovato Guis- 
cardo, insieme maravigliosa festa si fecero | 
E dato discreto ordine alli loro amori, accioc- 
chè segreti fossero, tornatosi nella grotta Guis- 
cardo, ed ella serrato l' uscio, alle sue dami- 
gelle se ne venne fuori. Guiscardo poi la 
notte vegnente su per la sua fune sagliendo per 
10 spiraglio, donde era entrato, sen usci fuori, 
e tornossi a casa. E avendo questo cammino 
appreso, più volte poi in processo di tempo vi 

ritornò. Ma la fortuna invidiosa di cosi lun- 
go e di cosi gran diletto, con doloroso avve- 
nimento, la letizia de due amanti rivolse in 
tristo pianto. ec 

Era usato Tancredi di venirsene alcuna tt 5 
tutto solo nella camera della figliuola, e quivi 
con lei dimorarsi, e ragionare alquanto, e poi 
partirsi. Il quale un giorno dietro mangiare 
laggiò venutone, essendo la donna, la quale 
Ghismonda avea nome, in un suo giardino con 
tutte le sue damigelle, in quella senza essere 
stato da alcuno veduto o sentito entratosene, 
non volendo lei torre dal suo diletto, trovando 
le finestre della camera chiuse, e le cortine del 


letto abbattute; a piè di quello, in un canto 


sopra uno carello si pose a sedere: e appoggiato 
11 capo al letto, e tirata sopra se la cortina, quasi 
come se studiosamente si fosse nascoso, quivi 
saddormentò. E cosi dormendo egli, Ghis- 


EN 4 


monda, che per is ventura quel di fatto aveva 
venir Guiscardo, lasciate le sue damigelle nel 
giardino, pianamente se ne entro nella camera, 
e quella serrata senza accorgersi, che alcuna 
persona vi fosse, aperto l' uscio a Guiscardo, 
che l' attendeva, avvenne, che Tancredi si 
svegliò, e dolente oltre modo, prima gli volle 


sgridare, poi prese partito di tacersi, e starsi 


nascoso se egli potesse, per potere pin cauta- 
mente fare, e con minore sua vergogna quello 


che già gli era caduto nello animo di dover 


fare. I due amanti stettero per lungo spazio 
insieme, siccome usati erano, senza accor- 
gersi di Tancredi: e quando tempo lor parve, 
Guiscardo se ne tornd nella grotta, ed ella 
s' USCI della camera. Della quale Tancre- 
di, ancorache vecchio fosse, da una finestra di 
quella si calo nel giardino, e senza essere da 
alcuno veduto, dolente a morte, alla sua ca- 
mera si torno. E per ordine da lui dato, all' u- 
scir dello spiraglio, la seguente notte in su *l 


primo sonno Guiscardo, cosi come era, nel ve- 
stimento del cuojo impacciato, fu preso da due, 
e segretamente a Tancredi menato. II quale 


come il vide, quasi piagnendo, disse: Guis- 
cardo, la mia benignita verso te non avea me- 
ritato 1' oltraggio e la vergogna, la quale nelle 
mie cose fatta m' hai, siccome io oggi vidi con 
gli occhi miei. Al quale Guiscardo niuna altra 
cosa disse, se non questo: Amor può troppo 
più, che ne voi ne io possiamo. Comando 
adunque Tancredi, che egli eligtamente in al- 
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cuna camera di la entro guardato fosse, e cos} 


fu fatto. Venuto il di seguente, non sappiendo 
Ghismonda nulla di queste cose, avendo seco 
Tantredi varie e diverse noviti pensate, ap- 


presso mangiare, secondo la sua usanza, nella 


camera n' andò della figliuola: dove fattalasi 


cChiamare, e serratosi dentro con lei, Piangen- 
do, le comincid a dire; Ghismonda, paren- 


a conoscere la tua virtù e la tua onesta, 


mai non mi sarebbe potuto cadere nell' animo, 


(quantunque mi fosse stato detto) se io co! miei 


occhi non l' avessi veduto, che tu di sotto 


porti ad alcuno uomo, se tuo marito stato non 
fosse, avessi non che fatto, ma pur pensato: 


di che io in questo poco di rimanente di vita, 


che la mia vecchiez za mi serba, sempre starò 


dolente, di C10 ricordandomi. Ed or volesse 
Iddio, che avessi preso uomo, che alla tua no- 


biltaà dicevole fosse stato; ma tra tanti, che 


nella mia corte n' usano, eleggesti Guiscardo, 
giovane di vilissima condizione, nella nostra 
corte, quasi come per Dio, da picciol fanciullo 


dissimo affanno d' animo messo m' hai, non 
sappiendo io, che partito di te mi pigliare. Di 
Guiscardo, il quale io feci stanotte prendere, 
quando dello spiraglio usciva, ed hollo in pri- 
gione, ho io già meco preso partito che farne: 
ma di te, sallo Iddio, che io non so che far- 
mi: dall' una parte mi trae l' amore, il qual io 


tasse a figliuola; e d' altra mi trae giustissimo 


infino a questo di allevato: di che tu in gran- 


— 


_ © ho sempre pid portato, che alcun padre por- 


zdegno preso per la tua gran follia. Quegli, 


SD Co 1 
vuole che io ti perdoni, e questi vuole che 


contra mia natura in te incrudelisca. Ma pri- 
mach io partito prenda, disidero d' udire quel=  ' 


lo che tu a questo dei dire, e questo detto, 
bassò il viso, piangendo si forte, come farebbe 
un fanciul ben battuto. Ghismonda udendo il 
padre, e conoscendo non solamente il suo se- 
5 greto amore esser discoperto; ma ancora esser 
preso Guiscardo, dolore inestimable senti: e a 
, . mostrarlo con romore, e con lagrime, come il 
pid le femmine fanno, fu assai volte vicina: 
ma pur questa vilta vincendo il suo animo al- 
tiero, il viso suo con maravigliosa forza fermd, 
e seco, avanti che a dovere alcun priego per se 
porgere, di piti non stare in vita dispose, avvi- 
sando gia esser morto il suo Guiscardo: per- 
chè non come dolente femmina, o ripresa del 
suo fallo, ma come non curante e valorosa, 
a con asciutto viso e aperto e da niuna parte 
turbato, cos] al padre disse. 
Tancredi, nè a negare, nè a pregare son n dis- 
posta, perciocchè ne l' un mi varrebbe, ne 
I” altro voglio che mi vaglia: e oltre a cid in 
niuno atto intendo di rendermi benivola la tua 
mansuetudine, e *l tuo amore: ma il ver con- 
fessando, prima con vere ragioni difender la 
fama mia, e poi con fatti fortissimamente se- 
guire la grandezza dell' animo mio. Egli il 
vero, che io ho amato e amo Guiscardo, e 
quanto io viverò, che sarà poco, l' amerd: e 
d se appresso la morte s' ama, non mi rimarrd 
d' amarlo. Ma a questo non m' indusse tanto 
la mia femminile fragilita, quanto la tua poca 
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sollecitudine del maritarmi, e la virtd di lui, 


Esser ti dovea, Tancredi, manifesto, essendo tu 


di carne, aver generata figliuola di carne, e non 


di pietra o di ferro; e ricordarti dovevi e dei, 
quantunque tu ora sii vecchio, chenti e quali, 


e con che forza vengano le leggi della giova- 


nez za: e comechè tu uomo, in parte ne? tuoi 
migliori anni nell* armi esercitato ti sii, non 
dovevi di meno conoscer quello, che gli ozj e le 


dilicatez ze possano ne' vecchj, non che ne' gio- 
vani. Sono adunque, siccome da te generata, di 
Carne, e si poco vivuta che ancor son giovane, e 


siccome giovane, e femmina innamora'mi. E 
certo in questo opposi ogni mia virtù di non vo- 


lere, nè a te, ne a me di quello, a che natural incl:- 


nagione mi tirava, in quanto per me si potesse 
operare, vergogna fare. Alla qual cosa e pie- 
toso amore, e benigna fortuna assai occulta via 
m' avean trovata e mostrata, per la quale sen- 
za sentirlo alcuno io 4 divagarmi perveniva. 
E questo, chi che ti se l' abbia mostrato, o 
come che tu il sappi, io nol nego. Guiscardo 


. 
non per accidente tolsi, come molte fanno, 


ma con diliberato consiglio elessi innanzi ad 


ogn' altro, e con avveduto pensiero a me lo n- 


trodussi, e con savia perseveranza di me e di 
lui, lungamente goduta sono del mio disio: di 
che egli pare, oltre allo amorosamente aver con- 
disceso, che tu pid la volgare opinione che la 
verità seguitando, con più amaritudine mi ri- 
prenda, dicendo (quasi turbato esser non ti do- 


vessi, se io nobile uomo avessi a questo eletto) 


che io con uomo di bassa condizione mi son 


4. - 


posta. In che non ti accorgi, che non il mio 
peccato, ma quello della fortuna riprendi, la 
quale assai sovente gli non degni ad alto leva, a 
basso lasciando i dignissimi. Ma lasciamo or 
questo, e riguarda alquanto a' principj delle 
cose: tu vedrai noi d' una massa di carne tutti 
la carne avere, e da uno medesimo creatore tutte 
' anime con iguali forze, con iguali potenze, 
con iguali virtù create, La virtù primiera- 
mente noi, che tutti nascemmo e nasciamo 


iguali, ne distinse: e quegli, che di lei mag- 


glor parte avevano e adoperayano, nobili furon 
detti, e il rimanente rimase non nobile: e ben- 
chè contraria usanza poi abbia questa legge 
nascosta, ella non è ancor tolta via, ne guasta 


dalla natura, ne da' buon costumi: e perciò co- 


lui, che virtuosamente adopera, apertamente si 
mostra gentile, e chi altramenti il chiama, non 


colui che è chiamato, ma colui che chiama, 


commette difetto. Riguarda adunque tra tutti 
i tuoi nobili uomini, ed esamina la lor virto, 1 
lor costumi, e le loro maniere, e d' altra parte 
quelle di Guiscardo riguarda: se tu vorrai sen- 
Za animosita giudicare, tu dirai lui nobilissimo, 
e questi tuoi nobili tutti esser villani. Delle 
virth e del valore di Guiscardo io non credetti 
al giudicio d' alcuna altra persona, che a quello 
delle tue parole, e de' miei occhi. Chi il com- 
ä mend6 mai tanto, quanto tu ' commendavi in 
tutte quelle cose laudevoli, che valoroso uomo 


dee essere commendato? e certo non a torto, 
che (se i miei occhi non mi ingannarono) niuna 


laude da te data gli fu, che 10 lui operarla, e 
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pit mirabilmente che le tue parole non pote- 
vano esprimere, non vedessi: e se pure in ciò 


alcuno inganno riceyuto avessi, da te sarei stata 


ingannata. Dirai dunque, che io con uomo di 
bassa condizione mi sia posta? tu non dirai il 
vero. Ma peravventura, se tu dicessi con po- 


vero, con tua vergogna si potrebbe concedere: 


che cosi hai saputo un valente uomo tuo Servi- 
dore mettere in buono stato. Ma la poverta 

non toglie gentilezza ad alcuno, ma avere. 
Molti re, molti gran principi furon gia po- 
veri, e molti di quegli che la terra zappano 
e guardan le pecore gia richissimi furono, e 


sonne. L' ultimo dubbio, che tu movevi, cioè 


che di me far ti dovessi, caccial del tutto via: 
se tu nella tua estrema vecchiezza a far quello, 
che giovane non usasti, cioè ad incrudelire, 


se' disposto; usa in me la tua crudelta, la quale 


ad alcun priego porgerti disposta non sono, 
siccome in prima cagion di questo peccato, se 
peccato è: perciocche io t' accerto, che quello 
che di Guiscardo fatto avrai, o farai, se di me 


non fai il simigliante, le mie mani medesime il 
faranno. Or via, va con le femmine a spander 
le lagrime, e incrudelendo, con un medesimo 


colpo lui e me, se cosi ti voy che meritato 


abbiamo, occidi. 0 : 


Conobbe il Prenze la grandez za dell' animo 


della sua figliuola; ma non credette perciò in 


tutto lei si fortemente disposta a quello, che le : 
parole sue sonavano, come diceva. Perche da 


lei partitosi, e da se rimosso di volere in alcuna 


cosa nella Persona di lei incrudelire; pensd con 
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gli altrui danni raffreddare il suo fervente amore, 
e comandd a' due, che Guiscardo guardavano, 
| che senza alcun romore lui la seguente notte 
strangolassono, e trattogli il cuore a lui il re- 
cassero. Li quali, cos come loro era stato 
comandato, operarono. Laonde venuto il di 
seguente, fattasi il Prenze venire una grande 
e bella coppa d' oro, e messo in quella il cuore 
di Guiscardo, per un suo segretissimo fami- 
gliare il mandd alla figliuola, e imposegli, che 
quando gliela desse, dicesse: il tuo padre ti 
manda questo, per consolarti di quella cosa 
che tu più ami, come tu hai lui consolato di 
cid che egli pid amava. Ghismonda non is- 
mossa dal suo fiero proponimento, fattesi venir 
. erbe e radici velenose, poiche partito fu il pa- 
dre, quelle stillò e in acqua ridusse per presta 
averla, se quello, di che ella temeva, avvenisse. 
Alla quale venuto il famigliare e col presente 
e con le parole del Prenze, con forte viso la 
coppa prese, e quella scoperchiata come il cuor 
vide e le parole intese, cosi ebbe per certissi- 
mo quello essere il cuor di Guiscardo; perche 
levato il viso verso il famigliar disse: non si 
conveni va sepoltura men degna che d' oro a 
cos fatto cuore, chente questo &: discretamente 
in Cid ha il mio padre adoperato. E cosi detto 
appressatoselo alla bocca il basciò, e poi disse: 
in ogni cosa sempre, e infino a questo estremo 
della vita mia, ho verso me trovato teneriss imo 
del mio padre l' amore; ma ora più che mai, e 
perciò l' ultime grazie, le quali render gli debbo 
giammai di cosi gran presente, da mia parte gli 


\ 
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renderai. Questo detto, rivolta sopra la coppa, 

la quale stretta teneva, il cuor riguardando, 
disse: ahi dolcissimo albergo di tutti i miei 
piaceri, maladetta sia la crudeltà di colui, che 

con gli occhi della fronte or mi ti fa vedere: 
assai m' era con quegli della mente riguardarti 
a ciascuna ora: tu hai il tuo corso fornito, e di 
tale chente la fortuna tel concedette, ti se spac- 
ciato: venuto se' alla fine, alla qual ciascun 
corre: lasciate hai le miserie del mondo, e le 

fatiche, e dal tuo nemico medesimo quella se- 
poltura hai, che il tuo valore ha meritato: 
niuna cosa ti mancava, ad avere compiute ese- 
quie, se non le lagrime di colei, la qual tu 
vivendo cotanto amasti: le quali, acciocchè tu 
I' avessi, pose Iddio nell* animo al mio dispie- 
tato padre, che a me ti mandasse: e io le ti dard 
(comechè di morire con gli occhi asciutti, e 
con viso da niuna cosa spaventato proposto 
avessi) e dateleti, senza alcuno indugio fard, 
che la mia anima si congiugnerà con quella, 
adoperandol tu, che tu gia cotanto caro guar- 
dasti. E con qual compagnia ne potrei io an- 
dar pit contenta, o meglio sicura a' luoghi non 
conosciuti, che con lei? To son certa, che ella 

ancora quicentro, e riguarda i luoghi de' suoi 
diletti, e de' miei: e come colei, che ancora 
son certa, che m' ama, aspetta la mia, dalla + 
quale sommamente è amata. E cosi detto, non 
altramenti, che se una fonte d' acqua nella te- 

sta avuta avesse, senza fare alcun femminil ro- 
more, sopra la coppa chinatasi, piangendo co- 
mincid a versare tante lagrime, che mirabil cosa 


TH] 


furono a riguardare, basciando infinite volte il 


morto cuore. Le sue damigelle, che dattorno 


le stavano, che cuore questo si fosse, e che vo- 
lesson dir le parole di lei, non intendevano: 
ma da compassion vinte tutte piagnevano, e lei 


pietosamente della cagion del suo pianto do- 


mandavano in vano, e molto pit, come meglio 
sapevano e potevano, s' ingegnavano di con- 
fortarla. La qual poichè quanto le parve 
ebbe pianto, alzato il capo e rasciuttisi gli oc- 
chi, disse: © molto amato cuore, ogni mio ufi- 


cio verso te è fornito, ne pin altro mi resta a 
fare, se non di venire con la mia anima a fare 


alla tua compagnia. E questo detto, si fe dare 
I” orcioletto, nel quale era l' acqua, che il di 


davanti aveva fatta, la quale mise nella coppa, 


ove il cuore era da molte delle sue lagrime la- 
vato: e senza alcuna paura, postavi la bocca, 
tutta la bevve, e bevutala, con la coppa in ma- 
no, se ne sali sopra il suo letto: e quanto pin 
onestamente seppe, compose il corpo suo sopra 
quello, e al suo cuore accostò quello del morto 


amante, e senza dire alcuna cosa, aspettava la 


morte. Le damigelle sue, avendo queste cose 
e vedute, e udite, comechè esse non sapessero 


che acqua quella fosse, la quale ella bevuta 


avea; a Tancredi ogni cosa avean mandata a 
dire: il quale temendo di quello, che soprav- 


venne, presto nella camera scese della figliuola, 


nella qual giunse in quella ora, che essa sopra 
il suo letto si pose: e tardi con dolci parole 
levatosi a suo conforto, veggendo i termini 


ne quali era, cominciò dolorosamente a pian- 
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gere.. Al quale la donna disse: Tancredi, ser- 
bati coteste lagrime a meno disiderata fortuna 


che questa, nè a me le dare, che non le disi- 
dero. Chi vide mai alcuno altro che te pian- 


gere di quello che egli ha voluto? ma pur se 


niente di quello amore, che gia mi portasti, 
ancora in te vive, per ultimo dono mi concedi, 


poichè a grado non ti fu, che io tacitamente 


e di nascoso con Guiscardo vivessi, che l mio 


. Corpo col suo, dove che tu te I' abbia fatto git- 


tare morto, palese stea. L' angoscia del pianto 


non lascid rispondere al Prenze. Laonde la 


giovane al suo fine esser venuta sentendosi, 


strignendosi al petto il morto cuore, disse: ri- 


manete con Dio, chè io mi parto, e velati gli 
occhi, e ogni senso perduto, di questa dolente 
vita si diparti. Cos doloroso fine ebbe l' amore 
is Guiscardo, e di Ghismonda, come udito ave- 
te. Li quali Tancredi dopo molto pianto, e 
. pentuto della sua crudeltà, con general 


| dolore di tutti i Salernitani, onorevolmente 


amenduni i in un medesimo sepolcro gli fe sep- ' 
pellire. 0 | © 5 


LISA. ö 
NOVELLA. 


NEL tempo chad 1 Wen ai Cicilis f- ; 


ron cacciati, era in Palermo un nostro fioren- 


tino speziale, chiamato Bernardo Puccini, ric- 
chissimo uomo, il quale d' una sua donna, 
senza pin, aveva una figliuola bellissima, e gia 


11 
da marito. Ed essendo il Re Pietro di Raona 3 
signor della Isola divenuto, faceva in Palermo | | 
maravigliosa festa co' suoi Baroni: nella qual | | 
festa armeggiando egli alla catalana, avvenne 
che la figliuola di Bernardo, il cui nome era 
Lisa, da una finestra, dove ella era con altre 
donne, il vide, correndo egli; e si maravi- 
gliosamente le piacque, che una volta e altra 
poi riguardandolo, di lui ferventemente s' in- 
namorò. E cessata la festa, ed ella in casa del 
padre standosi, a niun' altra cosa poteva pen- 
sare, se non a questo suo magnifico e alto 
amore. E quello che intorno a cid pid l' of- 
fendeva, era il cognoscimento della sua infima 
condizione, il quale niuna speranza appena le 1 
lasciava pigliare di lieto fine: ma non pertanto = 
da amare il Re indietro si voleva tirare, e per 
paura di maggior noia, a manifestar non l' ar- 
diva. Il Re di questa cosa non s' era accorto, 
ne si curava: di che ella, oltre a quello che si 
potesse estimare, portava intollerabil dolore. 
Perlaqualcosa avvenne, che crescendo in lei 
amor continuamente, e una malinconia sopr' al- 
tra aggiugnendosi; la bella giovane, più non 
potendo, infermò: ed evidentemente di giorno 
in giorno, come la neve al sole, si consumava. 
II padre di lei, e la madre, dolorosi di questo 
accidente, con conforti continui e con medi- 
: ci e con medicine in cid che si poteva, I ata- 
| vano; ma niente era, perciocche ella, siccome 
del suo amore disperata, aveva eletto di pid non 


voler vivere. Ora avvenne, che offerendole il 
TOE Fo - G | 
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padre di lei ogni suo piacere, le venne in pen- 


siero, se acconciamente potesse, di volere il suo 
amore e il suo proponimento, prima che mo- 
risse, fare al Re sentire; e perciò un di il pre- 


gd, che egli le facesse venire Minuccio d' Arez- 
20. Era in que' tempi Minuccio tenuto un 


finissimo cantatore e sonatore, e volentieri dal 
Re Pietro veduto. II quale Bernardo avvisò, 
che la Lisa volesse, per udirlo alquanto e so- 
nare e cantare; perchè fattoglielo dire, egli 
che piacevole uomo era, incontanente a lei 
venne; e poichè alquanto con amorevoli parole 
confortata l' ebbe, con una sua vivuola dolce- 
mente sonò alcuna stampita, e cantò appresso 
alcuna canzone. Le quali allo amor della gio- 
vane erano fuoco e fiamme, là dove egli la cre- 
dea consolare. Appresso questo, disse la gio- 
vane che a lui solo alquante parole voleva dire; 


perchè partitosi ciascun altro, ella gli disse: 


Minuccio io ho eletto te per fidissimo guarda- 
tore d' un mio segreto, sperando primieramente, 
che tu quello a niuna persona, se non a colui 
che io ti dirò, debbi manifestar giammai; ſ e 
appresso, che in quello che per te si possa, tu 
mi debbi aiutare, cosi ti priego. Dei adunque 
sapere, Minuccio mio, che il giorno che il 
nostro signore Re Pietro fece la gran festa della 


sua esaltazione, mel venne, armeggiando egli, 


in si forte punto veduto, che dell amor di lui 
mi s' accese un fuoco nell* anima, che al par- 


tito m' ha recata che tu mi vedi: e conoscendo 


io quanto male il mio amore ad un Re si con- 
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venga, e non potendolo non che cacciare, ma 
diminuire, ed egli essendomi oltre modo grave 
a comportare; ho per minor doglia eletto di 
voler morire, e cosi faro. E ' vero, che 10 
fieramente n' andrei sconsolata, se prima egli 
nol sapesse: e non sappiendo, per cui potergli 
questa mia disposizion fargli sentire pit accon- 
ciamente che per te, a te commettere la voglio: 
e priegoti che non rifiuti di farlo, e quando 
fatto I avrai, a sapere mel facci, acciocchè io, 
consolata morendo, mi sviluppi da queste pene: 
e questo detto, piagnendo si tacque. Maravi- 
gliossi Minuccio dell' altezza dell' animo di 
costei, e del suo fiero proponimento, e increb= 
benegli forte: e subitamente nell' animo corso- 
gli come onestamente la potea servire, le disse: 
Lisa io t' obbligo la mia fede, della quale vivi 
sicura, che mai ingannata non ti troverai: e 
appresso, commendandoti di s alta impresa, 
come è aver l' animo posto a cosi gran Re, 
te offero il mio aiuto, col quale io-spero (dove 
tu confortar ti vogli) si adoperare che, avanti 
che passi il terzo giorno, ti credo recar novelle, 
che sommamente ti saran care; e per non per- 
der tempo, voglio andare a cominciare. . La 
Lisa di cio da capo pregatol molto, e promes- 
sogli di confortarsi, disse che s' andasse con 
Dio. Minuccio partitosi, ritrovò un Mico da 
Siena, assai buon dicitore in rima a quei tempi, 
e con prieghi lo strinse a far la canzonetta che 
segue. 
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Muoviti, Amore, e vattene a Messere, 
E contagli le pene, ch' io SoStegno: 
Digli, che a morte vegno, 

Celando per temenza il mio volere. 
Merzede, Amore, a man giunte ti chiamo, 
Ch* a Messer vadi là dove dimora. 

Di“ che sovente lui disio, e amo, 

S dolcemente lo cor n' innamora, a 
E per lo fuoco, ond io tutta m' inſiamo, 
Temo morire, e gia non saccio Pora, © 
Ch* io parta da 52 grave pena dura, 

La qual sostegno per lui, disiando 

Temendo, e vergognando. 

Deh il mal mio per Dio fagli a sapere. 

Poichè di lui, Amor, fu' innamorata, 

Non mi donasti ardir, quanto temenda, 
© Che io potessi qola una fiata 

Lo mio voler dimostrare parvenza 

A quegli, che mi tien tanto affannata: 

Cos: morendo il morir m' e gravenZa. 

Forse che non gli saria spiacenza, 
Se el gapesse quanta pena i eb 

S' a me dato ardimento 

Avess1i, in fargli il mio stato sapere. 


Poichè in piacere non ti fu, Amore, 


Cb' a me donassi tanta Sicuranza, 
Ch* a Messer far savessi lo mio core, 
Lasso, per mess0 mai, o per sembianza: 
Merce ti chero, dolce mio Signore, 
Che wad: a lui, e donagli membranza 
Del giorno, ch' io il vidi a Scudo, e lanzs 
Con altri cavalieri arme portare: 


L 


Presilo a riguardare A i 
Innamorata s, che I mio cor pere. 
Le quali parole Minuccio prestamente intonò 
d' un suono soave e pietoso, siccome la mate- 
ria di quelle richiedeva, e il terzo di se n' andò 
a corte, essendo ancora il Re Pietro a mangiare. 
Dal quale gli fu detto, che egli alcuna cosa 
cantasse con la sua vivuola. Laonde egli co- 
minciò si dolcemente, sonando, a cantare que- 
sto suono, che quanti nella real sala n' erano, 
parevano uomini adombrati, si tutti stavano 
taciti e sospesi ad ascoltare, e il Re per poco 
più che gli altri. Ed avendo Minuccio il suo 
canto fornito, il Re il domandò, donde questo 
venisse, che mai pit non glielo pareva avere 
udito. Monsignore, rispose Minuccio, e' non 
sono ancora tre giorni, che le parole si fecero, 
e *l suono. II quale, avendo il Re domandato 
per cui, rispose: io non l' oso scovrir se non a 
voi. II Re disideroso d' udirlo, levate le ta- 
vole, nella camera sel fe venire. Dove Minuc- 
cio ordinatamente ogni cosa udita gli raccontò. 
Di che il Re fece gran festa, e commendò la 
giovane assai, e disse che di si valorosa gio- 
vane si voleva aver compassione, e perciò an- 
dasse da sua parte a lei, e la confortasse, e le 
dicesse, che senza fallo quel giorno in sul 
vespro la verrebbe a visitare. Minuccio lietis- 
simo di portare cosi piacevole novella alla gio- 
vane, senza ristare, con la sua vivuola n' andò, 
e con lei sola parlando ogni cosa raccontòè, e 
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poi la canzon cantò con la sua vivuola. Di 


questo fu la giovane tanto lieta, e tanto con- 
tenta, che evidentemente senza alcuno indugio 
apparver segni grandissimi della sua sanita, e 
con disidero (senza sapere, o presumere alcun 
della casa che ciò si fosse) comincio ad aspet- 


tare 1] vespro, nel quale il suo Signore veder 


dovea. Il Re il quale liberale e benigno Si- 


gnore era, avendo poi pid volte pensato alle 


cose udite da Minuccio, e conoscendo ottima- 
mente la giovane, e la sua bellezza, divenne 
ancora più che non era pietoso, e in su l' ora 
del vespro montato a cavallo, sembiante facen- 
do d' andare a suo diporto, pervenne là dove 
era la casa dello speziale: e quivi fatto doman- 
dare, che aperto gli fosse un bellissimo giardino, 
1] quale lo speziale avea, in quello smontd, e 
dopo alquanto domandò Bernardo che fosse 


della figliuola, se egli ancor maritata l' avesse: 


ris pose Bernardo: monsignore, ella non è ma- 
ritata, anzi è stata, e ancora è forte malata: e 


il vero che da nona in qua ella & maravigliosa- 


mente migliorata. Il Re intese prestamente 


quello che questo miglioramento voleva dire, 


e disse: in buona fe danno sarebbe, che ancora 


fosse tolta al mondo si bella cosa: noi la vo- 
gliamo venire a visitare. E con due compagni 


solamente, e con Bernardo nella camera di lei 


poco appresso se n' andò: e come là entro fu, 


s' accostò al letto, dove la giovane alquanto 
sollevata con disio l' aspetta va, e lei per la man 


prese, dicendo: madonna, che vuol dir questo? 
voi siete giovane, e dovreste l' altre confortare, 


* 
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e vol vi lasciate aver male. Not vi vogliam 
pregare, che vi piaccia per amor di noi di con- 
fortarvi in maniera, che voi siate tosto guarita. 
La giovane, sentendosi toccare alle mani di 
colui, il quale ella sopra tutte le cose amava, 
comeche ella alquanto si vergognasse, pur sen- 
tiva tanto piacer nell' animo, quanto se stata 
fosse in paradiso, e come potè gli rispose: Si- 
gnor mio, il volere io le mie poche forze sot- 
toporre a gravissimi pesi, m' è di questa infer- 
mita stata cagione, dalla qual voi, vostra buona 
mercè, tosto libera mi vedrete. Solo il Re in- 
tende va il coperto parlar della giovane, e da pm 
ogni ora la reputava, e pid volte seco stesso 
maladisse la fortuna, che di tale uomo l' aveva 
fatta figliuola: e poichè alquanto fu con lei 
dimorato, e pin ancora confortatala, si parti. 
Questa umanita del Re fu commendata assai, e 
in grande onore fu attribuita allo speziale, e 
alla figliuola, la quale tanto contenta rimase, 
quanto altra donna di suo amante fosse giam- 
mai, e da migliore speranza aiutata, in pochi 
giorni guerita, pin bella divento che mai fosse. 
Ma poiche guerita fu, avendo il Re con la 
Reina diliberato qual merito di tanto amore le 
volesse rendere, montato un di a cavallo con 
molti de' suoi Baroni, a casa dello spezial se 
n' ando, e nel giardino entratosene, fece lo spe- 
zial chiamare, e la sua figliuola: e in questo 
venuta la Reina con molte donne, e la giovane 
tra lor ricevuta, cominciarono maravigliosa fe- 
sta. E dopo alquanto il Re insieme con la 
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Reina, chiamata la Lisa, le disse il Re: valo- 
rosa Giovane, il grande amore, che portato 
n' avete, v' ha grande onor da noi impetrato, 
del quale noi vogliamo, che per amor di noi 
siate contenta: e l' onor è questo, che concios- 
siacosachè voi da marito siate, vogliamo che 
colui prendiate per marito, che noi vi daremo, 
intendendo sempre non ostante questo, vostro 
cavaliere appellarci, senza pin di tanto amor 
volere da voi che un sol bascio. La giovane, 
che di vergogna tutta era nel viso divenuta ver- 
miglia, facendo suo il piacere del Re, con bassa 
voce cosi rispose: Signor mio, io son molto 
certa, che s' egli si sapesse, che io di voi inna- 
morata mi fossi, la pit della gente me ne repu- 
terebbe matta, credendo forse che io àa me 
medesima fossi uscita di mente, e che io la mia 
condizione, e oltre a questo la vostra non co- 
noscessi: ma come Iddio sa, che solo i cuori 
de' mortali vede, io nell' ora che voi prima 
mi piaceste, conobbi voi essere Re, e me fi- 
gliuola di Bernardo speziale, e male a me con- 
venirsi in si alto luogo l' ardore dell' animo 
dirizzare. Ma siccome voi molto meglio di 

me conoscete, niuno secondo debita elezione ci 
s' innamora, ma secondo l' appetito e il pia- 
cere; alla qual legge pit volte s' opposero le 
forze mie, e più non potendo, v' amai e amo 
e amerò sempre. E' il vero, che com' io ad 
amore di voi mi senti prendere, cosi mi disposi 
di far sempre del vostro voler mio, .e percio 
non che io faccia questo di prender volentier 
marito, e d' aver caro quello il quale vi pia- 


E 
cerà di donarmi, che mio onore e stato sarà; 
ma se voi diceste, che io dimorassi nel fuoco, 
credendovi io piacere, mi sarebbe diletto. Aver 
voi, Re, per Cavaliere, sapete quanto mi si con- 
viene, e perciò pit a ciò non rispondo: nè il 
bascio, che solo del mio amor volete, senza 
licenza di Madama la Reina vi sara per me 
conceduto. Nondimeno di tanta benignità ver- 
so me, quanta è la vostra, e quella di Madama 
la Reina che è qui, Iddio per me vi renda e 
grazie e merito, che io da render non l' ho, e 
qui si tacque. Alla Reina piacque molto la 
risposta della giovane, e parvele cosi savia, 
come il Re le aveva detto. Il Re fece chia- 
mare il padre della giovane e la madre, e sen- 
tendogli contenti di ciò che fare intendeva, si 
fece chiamare un giovane, il quale era genti- 
luomo ma povero, ch' avea nome Perdicone; 
e postegli certe anella in mano, a lui non ricu- 
sante di farlo, fece sposare la Lisa. A' quali 
incontanente il Re, oltre a molte gioie e care, 
che egli e la Reina alla giovane donarono, gli 
donò Ceffalù, e Calatabellotta, due bonissime 
terre e di gran frutto, dicendo: queste ti do- 
niam noi per dote della donna. Quello che 
noi vorremo fare a te, tu tel vedrai nel tempo 
avvenire. E questo detto, rivolto alla giovane 
disse: ora vogliam noi prendere quel frutto, 
che noi del vostro amore avere dobbiamo, e 
presole con amendune le mani il capo, le basciò 


la fronte. Perdicone, e I padre, e la madre 


della Lisa, ed ella altrest contenti, grandissima 
festa fecero, e liete nozze. E secondo che 
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molti affermano, il Re molto bene osservò alla 
giovane il convenente: perciocchè, mentre vis- 
se, sempre s' appellò suo Cavaliere, ne mai in 
alcun fatto d' arme and, che egli altra sopra n- 
segna portasse, che quella che dalla giovane 
mandata gli fosse. Cosi adunque operando si 
pigliano gli animi de' suggetti, dassi altrui ma- 
teria. di bene operare, e le fame eterne s' ac- 
quistano. Alla qual cosa oggi pochi, o niuno 
ha l' arco teso dello *ntelletto, essendo li pid 


de' Signori divenuti crudeli e tiranni. 
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RELAZIONE della Peste occorsa in FIRENZE 7 anno 

 MCCCXE/VTIT. Tratta dal Proemio del DECAME- 
RONE. FO ONE : 

Questo & senza dubbio il più bel pezzo-di Eloquenza 
italiana antica, e forse il primo esempio degli sforzi di 
una lingua nascente gia arrivata ad un grado di perfe- 

Zione. „ | | 


GIA erano gli anni della fruttifera Incarna- 
zione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti 
di mille trecento quarant* otto, quando nella 
egregia Titta di Fiorenza, oltre ad ogni altra 
italica bellissima, pervenne la mortifera pesti- 
lenza, la quale per operazion de' corpi supe- 
riori, o per le nostre inique opere, da giusta ira 
di Dio a nostra correzione mandata sopra i 
mortali, alquanti anni davanti nelle parti Orien- 
tali incominciata, quelle d' innumerabile quan- 
tita di viventi avendo private, senza ristare, 
d' un luogo in un' altro continuandosi, verso 
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1 Occidente miserabilmente s' era ampliata. 
Ed in quella non valendo alcuno senno ne 
umano provvedimento, per lo quale fu da molte 
immondizie purgata la città da oficiali sopra 
cio ordinati, e vietato l' entrarvi dentro a cia- 
scuno infermo, e molti consigli dati a conser- 
vazion della sanita, ne ancora umili supplica- 
Zioni non una volta, ma molte ed in proces- 
sioni ordinate, ed in altre guise a Dio fatte dalle 
divote persone, quasi nel principio della pri- 
mavera dell' anno predetto orribilmente comin- 
ciò i suoi dolorosi effetti, ed in mifacolosa 
maniera a dimostrare. E non come in Oriente 
aveva fatto, dove a chiunque usciva il sangue 
del naso, era manifesto segno d' inevitabile 
morte, ma nascevano nel cominciamento d' esga 
a' maschi, ed alle femine parimente, o nell' an- 
guinaia, o sotto le ditella certe enfiatute, delle 
quali alcune crescevano, come una comunal 
mela, altre come uno uovo, ed alcune più, ed 
alcun' altre meno, le quali i volgari nominavan 
gavoccioli. E dalle due parti del corpo pre- 
dette infra brieve spazio cominciò il già detto 
gavocciolo mortifero indi fferentemente in ogni 
parte di quello a nascere, ed a venire: e da que- 
sto appresso s' incomincio la qualita della pre- 
detta infermità a permutare in macchie nere, o 
livide, le quali nelle braccia, e per le coscie, 
ed in ciascuna altra parte del corpo appari vano 
a molti, a cui grandi, e rade, ed a cui minute, 
e spesse. E come il gavocciolo primieramente 
era stato, ed ancora era certissimo indizio di 
futura morte, cosi erano queste a ciascuno a 
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cui ͤvenieno. A cura delle quali infermita ne 


consiglio di medico, ne virtù di medicina al- 
cuna pareva che valesse o facesse profitto: 
anzi o che natura del malore nol patisse, o che 
la ignoranza de' medicanti (de' quali, oltre al 
numero degli scienziati, cosi di femine come 
d' uomini, senza avere alcuna dottrina di me- 


dicina avuta giammai, era il numero divenuto 


grandissimo) non conoscesse da che si movesse, 
e per conseguente debito argomento non vi 


prendesse, non solamente pochi ne guarivano, 
anzi quisi tutti infra ' terzo giorno dall* ap- 
parizione de' sopraddetti segni, chi pin tosto 
e chi meno, ed i pit senza alcuna febbre o 


altro accidente, morivano. E fu questa pesti- 


lenza di maggior forza, perciò che essa dagl' in- 
fermi di quella per lo comunicare insieme s- av- 


ventava a' sani non altramenti, che faccia il 
fuoco alle cose secche o unte, quando molto 
gli sono avvicinate. E più avanti ancora ebbe 
di male, che non solamente il parlare, e l' usare 
con gl' infermi dava a' sani infermita, o cagione 


di comune morte, ma ancora il toccare i panni, 


o qualunque altra cosa da quegl* infermi stata 


tocca o adoperata, pareva seco quella cotale 


infermità nel toccator trasportare. Maravi- 
gliosa cosa & ad udire quello, che io debbo 
dire, il che se dagli occhi di molti, e da' miei 
non fosse stato veduto, appena che io ardissi di 
crederlo, non che di scriverlo, quantunque da 
fede degno udito l' avessi. Dico che di tanta 
efficacia fu la qualità della pestilenzia narrata 
nello appiccarsi da uno ad altro, che non sola- 


0 
mente l' uomo all' uomo, ma questo, che & 
molto pin, assai volte visibilmente fece, cioè, 
che la cosa dell' uomo infermo stato, o morto 
di tale infermità, tocca da un altro animale 
fuori della spezie dell' uomo, non solamente 
della infermità il contaminasse, ma quello infra 
brevissimo spazio uccidesse. Di che gli occhi 
miei (si come poco davanti è detto) presero tra 
I altre volte un di cosi fatta esperienza; che 
essendo gli stracci d' un povero uomo da tale 
infermità morto gittati nella via pubblica, ed 
avvenendosi ad essi due porci, e quegli secondo 
1l lor costume prima molto col grifo, e pol 
co' denti presigli, e scossiglisi alle guance, in 
piccola ora appresso, dopo alcuno avvolgimen- 
to, come se veleno avesser preso, amenduni so- 
pra gli mal tirati stracci morti caddero in terra. 
Dalle quali cose, e da assai altre a queste simi- 
glianti, o maggiori, nacquero diverse paure, ed 
immaginazioni in quegli, che rimanevano vivi, 
ce tutti quasi ad un fine tiravano assai crudele: 


cio era di schifare e di fuggire gl' infermi, e 
le lor cose; e cosi faccendo, si credeva ciascuno 


a se medesimo salute acquistare. Ed era al- 


cuni, li quali avvisavano, che il vivere mode- 


ratamente, ed il guardarsi da ogni superfluità 
avesse molto a cosl fatto accidente resistere: e 
fatta lor brigata, da ogni altro separati viveano, 
ed in quelle case ricogliendosi, e rinchiuden- 


dosi, dove niuno infermo fosse e da viver 


meglio, dilicatissimi cibi ed ottimi vini tem- 
peratissimamente usando, ed ogni lussuria fug- 
gendo, senza lasciarsi parlare ad alcuno, o vo- 


- 
” 
: — - — — 
r ² ——  — — — r — 5 — — ＋ 


” 
r w ww Io es ——w— ..... 
; a, +. > . . „ ov... * 1 b & 


- 
———— — — —— — 
- tho; = x. * . 


4 ek. 


. — <rgom_— 


— — 


L aw J 


1 


lere di fuori di morte, o d' infermi alcuna no- 


vella sentire, con suoni, e con quelli piaceri 


che aver potevano, si dimoravano. Altri in 


contraria opinion tratti affermavano, il bere 


assai ed il godere, e l' andar cantando attorno 
e sollaz zando, ed il soddis fare d' ogni cosa allo 


appetito che si potesse, e di ciò che avveniva, 


ridersi e beffarsi, essere medicina certissima a 


tanto male: e cosi come il dicevano, il mette- 
vano in opera a lor potere, il giorno, e la notte 
ora a quella taverna, ora a quell' altra andando, 
bevendo senza modo e senza misura, e molto 
pin cid per l' altrui case faccendo, solamente 
che case vi sentissero, che loro venissero a gra- 


do o in piacere. E cio potevan fare di leg- 
giere, percio che ciascun (quasi non pid viver 


dovesse) aveva, si come sè, le sue cose messe 
in abbandono: di che le pit delle case erano 
di venute comuni, e cosi I' usava lo straniere, 


pure che ad esse s“ ayvenisse, come l' avrebbe 
il propio signore usate; e con tutto questo pro- 


ponimento bestiale sempre gl' infermi fuggi- 
vano a lor potere. Ed in tanta afflizione, e 
miseria della nostra città era la reverenda auto- 
rità delle leggi, cosi divine come umane, quasi 
caduta, e dissoluta tutta per li ministri, ed ese- 


cutori di quelle, li quali, sĩ come gli altri uo- 
mini, erano tutti o morti, o infermi, o si di 


famigli rimasi stremi, che uficio alcuno non 
potean fare: per la qual cosa era a ciascuno 
licito, quanto a grado gli era, d' adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di sopra 


detti una mezzana via, non strignendosi nelle 


ml 
vivande, quanto i primi, ne nel bere, e nell al. 
tre dissoluzioni allargandosi, quanto i secondi, 
ma a sofficienza secondo gli appetiti le cose 


usa vano, e senza rinchiudersi andavano attorno, . - 


| portando nelle mani chi fiori, chi erbe odori- 
fere, e chi diverse maniere di spezierie, quelle 
al naso ponendosi spesso, estimando, essere ot- 
tima cosa il cerebro con cotali odori confortare: 
conciò fosse cosa che I aere tutto paresse dal 
puzzo de* morti corpi, e delle infermita, e 
delle medicine compreso e puzzolente. Al- 
cuni erano di più crudel sentimento (come 
che per avventura pin fosse sicuro) dicendo, 
niun' altra medicina essere contro alle pesti- 
lenze migliore, ne cosi buona, come il fuggire 
loro davanti: e da questo argomento mossi, 
non curando d' alcuna cosa, se non di se, assai 
ed uomini, e donne abbandonarono la propria 
città, le propie case, 1 lor luoghi, ed 1 lor pa- 
renti, e le lor cose, e cercarono l' altrui, o al- 
meno il lor contado, quasi I ira di Dio a punire 


la iniquita degli uomini con quella pestilenza, 


non dove fossero, procedesse, ma solamente a 
coloro opprimere, li quali dentro alle mura 
della lor città si trovassero, commossa inten- 


desse, o quasi avvisando, niuna persona in quella 


dover rimanere, e la sua ultima ora esser ve- 


nuta. E come che questi cos} variamente opi- 
nanti non morissero tutti, non percio tutti 


campavano: anzi infermandone di ciascuna 
molti, ed in ogni luogo, avendo essi stessi, 
quando sani erano, esemplo dato a coloro, che 
sani rimanevano, quasi abbandonati per tutto 
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languieno. E lasciamo stare, che l' uno cit- 
tadino l' altro schifasse, e quasi niuno vicino 
avesse dell' altro cura, ed i parenti insieme 
rade volte, o non mai si visitassero, e di lon- 
tano, era con si fatto spavento questa tribula- 
Zione entrata ne' petti degli uomini, e delle 
donne, che l' un fratello l' altro abbandonava, 
ed il zio il nipote, e la sorella il fratello, e 
spesse volte la donna il suo marito; e che 
maggior cosa è e quasi non credibile, li padri 
e le madri 1 figliuoli, quasi loro non fossero, 
di visitare, e di servire schifavano. Per la qual 
cosa a coloro, de' quali era la moltitudine ine- 
stimabile, e maschi e femine, che inferma- 
vano, niuno altro sussidio rimase, che o la 
carità degli amici (e di questi fur pochi) o 
I avarizia de' serventi, li quali da grossi sa- 
larj e sconvenevoli tratti servieno, quantun- 
que per tutto ciò molti non fossero divenuti, e 
quelli cotanti erano uomini, e femine di grosso 
ingegno, ed i pid di tali servigi non usati, li 
quali quasi di niuna altra cosa servieno, che di 
porgere alcune cose dagl' infermi addomandate, 
o di riguardare quando morieno; e servendo 
in tal servigio, sè molte volte col guadagno 
perdevano. E da questo essere abbandonati 
gl infermi da' vicini, da” parenti, e dagli ami- 
ci, ed avere scarsità di serventi, discorse un uso 
quasi davanti mai non udito, che niuna quan- 
tunque leggiadra, o bella, o gentil donna fosse, 
infermando, non curava d' avere a' suoi servigi 
uomo, qual che egli si fosse, o giovane o al- 
tro, ed a lui senza alcuna vergogna ogni parte 
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del corpo aprire, non altrimenti che ad una 
femina avrebbe fatto, solo che la necessità della 
sua infermità il richiedesse; il che in quelle 


che ne guarirono, fu forse di minore onestà nel 


tempo che succedette, cagione. Ed oltre a 
questo ne seguio la morte di molti, che per av- 
ventura, se stati fossero atati, campati sarieno: 
di che tra per lo difetto degli opportuni ser- 
vigi, gli quali gl' infermi aver non poteano, e 
per la forza della pestilenzia, era tanta nella 
citta la moltitudine di quelli, che di di e di 
notte morieno, che uno stupore era ad udir dire, 
non che a riguardarlo. Perchè quasi di ne- 
cessità cose contrarie a“ primi costumi de' cit- 
tadini nacquero tra coloro, li quali rimanean 
vivi. | | 


Era usanza (si come ancora oggi veggiama 


usare) che le donne parenti, e vicine nella 
casa del morto si ragunavano, e quivi con 
quelle che pid gli appartenevano, piangevano; 
e d' altra parte dinanzi alla casa del morto 
co? suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini, 
ed altri cittadini assai, e secondo la qualita del 
morto vi veniva il Chericato, ed egli sopra gli 
omeri de' suoi pari con funeral pompa di cera, 


e di canti alla Chiesa, da lui prima eletta anzi 


la morte, n' era portato. Le quali cose, poi- 
che a montar cominciò la ferocità della pisto- 


lenza, o in tutto o in maggior parte quasi 


cessarono, ed altre nuove in loro luogo ne so- 


pravvennero. Perciò che non solamente senza 


aver molte donne dattorno morivan le genti, 
Vol. V. PEE * 
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ma assai n' erano di quelli, che di questa vita 
senza testimonio trapassa vano, e pochissimi 
erano coloro, a' quali i pietosi pianti, e l' a- 


mare lagrime de' suoi congiunti fossero conce- 
dute; anzi in luogo di quelle s' usavano per li 
più risa, e motti, e festeggiar compagnevole: 
la quale usanza le donne, in gran parte pospo- 
sta la donnesca pieta, per salute di loro ave- 


vano ottimamente appresa. Ed erano radi co- 
loro, i corpi de' quali fosser pid che da un 


diece o dodici de' suoi vicini alla Chiesa ac- 
compagnati; de' quali non gli orrevoli e cari 
cittadini, ma una maniera di beccamorti so- 
pravvenuti di minuta gente che chiamar si fa- 
cevan becchini, la quale questi servigi prez- 
zolata faceva, sottentravano alla bara, e quella 


con frettolosi passi, non a quella Chiesa, che 
esso aveva anzi la morte disposto, ma alla pid 


vicina le più volte il portavano dietro a quat- 
tro, o a sei Cherici con poco lume, e tal fiata 
senza alcuno: li quali con l' aiuto de' detti 
becchini, senza faticarsi in troppo lungo ofi- 
210 o solenne, in qualunque sepoltura disoc- 
cupata trovavano pin tosto, il mettevano. Del- 
la minuta gente, e forse in gran parte della 
me zana era il ragguardamento di molto mag- 
gior miseria pieno; percid che essi il più o da 
speranza, o da povertà ritenuti nelle lor case, 
nelle lor vicinanze standosi a migliaia per gior- 
no infermavano; e non essendo ne serviti, nè 
atati d' alcuna cosa, quasi senza alcuna reden- 
Zione tutti morivano. Ed assai n' erano, che 


nella strada ꝑublica o di di, o di notte finivano; 
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e molti, ancora che nelle case finissero, prima 
col puzzo de' lor corpi corrotti che altramenti, 
facevano a' vicini sentire sè esser morti: e di 
questi, e degli altri, che per tutto mori vano, 
tutto pieno. Era il pin da? vicini una mede- 
sima maniera servata, mossi non meno da tema, 
che la corruzione de' morti non gli offendesse, 
che da carita, la quale avessero a' trapassati. 
Essi e per se medesimi, e con lo aiuto d' al- 
cuni portatori, quando aver ne pote vano, trae- 
vano delle lor case li corpi de' già passati, e 
quegli davanti agli loro usci ponevano, dove la 
mattina spezialmente n; avrebbe potuti vedere 
senza numero chi fosse attorno andato: e quin- 
di fatto venir bare, e tali furono, che per di- 
fetto di quelle sopra alcuna tavola ne ponieno. 
Ne fu una bara sola quella, che due o tre ne 
portò insiememente, nè avvenne pure una volta, 
ma se ne sarieno assai potute annoverare di quel- 
le, che la moglie e l marito, gli due o tre fra- 
telli, o il padre, o il figliuolo, o cosi fatta- 
mente ne contenieno. Ed infinite volte av- 
venne, che andando due Preti con una Croce 
per alcuno, si misero tre, o quattro bare da? por- 
tatori portate di dietro a quella; e dove un 
morto crede vano avere i Preti a seppellire, n' a- 
veano sei o otto, e tal fiata pid. Nè erano per- 
ciò questi da alcuna lagrima, o lume, o com- 
pagnia onorati; anzi era la cosa pervenuta a 
tanto, che non altramenti si curava degli uo- 
mini che mori vano, che ora si curerebbe di 
capre. Perchè assai manifestamente apparve, 
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quello, che il natural corso delle cose non 
aveva potuto con piccoli e radi danni a' savi 
mostrare, doversi con pazienza passare, la 
grandezza de' mali, eziandio i semplici far di 
ciò scorti, e non curanti. Alla gran moltitu- 
dine de' corpi mostrata, che ad ogni Chiesa 
ogni di, e quasi ogni ora concorreva portata, 
non bastando la terra sacra alle sepolture, e 
massimamente volendo dare a ciascun luogo 
proprio secondo l' antico costume, si facevano 
per gli cimiterj delle Chiese, poichè ogni parte 
era piena, fosse grandissime, nelle quali a cen- 
tinaia si mettevano i sopravvegnenti. Ed in 
quelle stivati, come si mettono le mercatanzie 
nelle navi a suolo a suolo, con poca terra si ri- 
coprieno, infino a tanto che della fossa al 
sommo si pervenia. Ed accid che dietro ad 
ogni particularità le nostre passate miserie per 
la città avvenute più ricercando non vada, 
dico che cosi inimico tempo correndo per 
quella, non percid meno d' alcuna cosa rispar- 
mid il circustante contado, nel quale (lascian- 
do star le castella, che simili erano nella loro 
piccolezza alla città) per le sparte ville, e per 
gli campi i lavoratori miseri, e poveri, e le 
loro famiglie, senza alcuna fatica di medico, o 
aiuto di servidore, per le vie, e per li loro colti, 
e per le case, di di e di notte indifferente- 
mente, non come uomini ma quasi come be- 
stie morieno. Per la qual cosa essi cosi nelli 
loro costumi, come i cittadini, divenuti lascivi, 
di niuna lor cosa, o faccenda curavano; anzi 
tutti, quasi quel giorno, nel quale si vedevano 
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esser venuti, la morte aspettassero, non d' aiu- 
tare 1 futuri frutti delle bestie, e delle terre, e 
delle loro passate fatiche, ma di consumare 
quegli, che si trovavano presenti, si sforzavano 
con ogni ingegno. Perchè addi venne 1 buoi, 
gli asini, le pecore, le capre, i porci, i polli, 
ed i cani medesimi fedelissimi agli uomini, 
fuori delle propie case cacciati, per li campi, 
dove ancora le biade abbandonate erano sanza 
essere non che raccolte, ma pur segate, come 
meglio piaceva loro se n' andavano. E molti 
quasi come razionali, poichè pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case, senza al- 
cuno correggimento di pastore, si tornavano 
satolli. Che pid si pud dire, lasciando stare il 
contado, ed alla città ritornando, se non che 
tanta, e tal fu la crudeltà del cielo, e forse in 
parte quella degli uomini, che infra 1 Marzo, 
ed il prossimo Luglio vegnente, tra per la forza 
della pestifera infermità, e per l' esser molti 
infermi mal serviti, o abbandonati ne' lor bi- 
sogni per la paura ch' avevano i sani, oltre a 
cento milia creature umane, si crede per certo, 
dentro alle mura della citta di Firenze essere 
stati di vita tolti, che forse anzi l' accidente 
mortifero non si saria estimato tanti avervene 
dentro avuti? Oh quanti gran palagi, quante 
belle case, quanti nobili abituri, per addietro di 
famiglie pieni, di Signori, e di Donne, infino 
al menomo fante rimaser vuoti! O quante me- 
morabili schiatte, quante amplissime eredita, 
quante famose ricchezze si videro senza suc- 
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cessor debito rimanere! Quanti valorosi uo- 
mini, quante belle donne, quanti leggiadri gio- 
vani, li quali non che altri, ma Galieno, Ippo- 
crate, o Esculapio avrieno giudicati sanissimi, 
la mattina desinarono co* loro parenti, com- 
pagni, ed amici, che poi la sera vegnente ap- 

presso nell* altro mondo cenarono colli loro | 
8 4 amet | 
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Dell origine della Citta di Firenze, tratto dalla Cronica di 

_ Giovanni VIILIANI di Firenze. La sua storia & 
scritta con molta sempliciti, Fu mercante di profes- 
sione, e mori nel 1348. Matteo suo figlio, e Filippo | 

suo nipote furono parimente storici, e si continovano 


nei tempi, dando molte belle notizie del secolo in cui 
vissero. 3 82 


Din la città di Fiesole (per aver 
ricettato e protetto Catilina) Cesare con sua 
oste discese al piano presso alla ri va del fiume 
Arno. La dove Fiorino (Pretore) fu morto dai 
Fiesolani, e in quello luogo, fece cominciare a 
edi ficare una citta, acciocchè mai Fiesole non 
si rifacesse; e rimanendo i cavalieri latini, i 
quali seco avea, arricchiti delle ricchezze 
de' Fiesolani, i quali Latini Tuderini erano ap- 
pellati. Cesare adunque compreso lo edificio 
della citta, e messevi dentro due ville dette 
Camarti, e Villa Arnina, voleva quella per suo 
nome appellare Cesaria; il Senato, sentendolo, 
non sofferse che Cesare per lo suo nome la no- 
minasse, ma feciono decreto, e ordinarono, che 
quegli maggiori signori ch' erano stati alla 
guerra di Fiesole, e allo assedio, dovessero an- 
dare a fare edificare con Cesare insieme, e po- 
polare la detta città, e qualunche di loro sopra- 
stesse a lavorio, cioè facesse pit tosto il suo 
| 7 05 
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edificio, appellasse la città di suo nome, o come 
a lui piacesse. Allora Macrino, Albino, Gneo 
Pompeo, Marzioapparecchiatidi fornimenti e di 
maestri vennero da Roma alla città che Cesare edi- 
ficava, e insieme con Cesare lo edificio incomin- 
ciarono in questo modo: che Albino prese asmal- 
tare tutta la città, che fu un nobile lavoro, e 
bellezza, e nettezza della citta; ed ancora oggi 
del detto smalto si trova cavando, massima- 
mente nel Sesto di San Piero Scheraggio, e in 
porta San Piero, e in Porta del Duomo, ove 
mostra che fosse l' antica citta. Macrino fece 
fare il condotto delle acque in Arcora facendole 
venire da lungi alla città per sette miglia, ac- 
ciocchè la città avesse abbondanza di buona 
acqua da bere, e per lavare la città; e questo 
condotto si mosse infino dal fiume detto la 
Marina a piè di Monte Morello, raccogliendo 
in se tutte quelle fontane sopra Sesto, Quinto, 
e Colonnata. Ed in Firenze facieno capo le 
dette fontane ad un gran palagio che si chia- 
mava termine caput aquae, ma poi in nostro vol- 
gare si chiamò capaccio, che ancora oggi in ter- 
mine si vede l' anticaglia. E nota, che per 
gli antichi, per saniti usavano di bere acque di 
fontane menate per condotti, e perchè erano 
più sottili e pit sane che quelle de' pozzi, pe- 
rocchè pochi, anzi pochissimi beveano vino, 
anzi acqua beveano di fontane per sanità, me- 
nate per condotti; e pochissime vigne erano 
ancora. Gneo Pompeo fece fare le mura della 
citta di mattoni cotti, e sopra le mura della 
città edi ficò torri ritonde, molto spesse, per 
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ispazio da una torre all' altra di venti cubiti, 
sicchè le torri erano Ui gran bellezza e for- 
tezza: e del compreso & giro della citta quanto , 
fosse non troviamo cronica che ne faccia men- 
Zione; se non che quando Totile fagellum Dei 
la distrusse fanno le istorie menzione ch' era 
grandissima. Marzio I altro signore Romano 
fece fare il Campidoglio al modo di Roma, cioè 
palagio, ovvero la mastra fortezza della citta, 
| e quello fu di maravigliosa bellezza; nel quale 
1 acqua del fiume d' Arno per gora e concavata 
fogna venia, e sotto volte, e in Arno sotto terra 
si ritrovava; e la eittà per ciaseuna festa dallo | 
sgorgamento di essa era lavata. Questo Cam- 
pidoglio fu dove & oggi la piazza di mercato 
vecchio, di sotto alla chiesa che si chiama ora 
santa Maria in Campidoglio; e questo pare pit 
certo. Alcuni dicono che fu dove oggi si chia- 
ma il Guardingo, di costa alla piazza del pa- 
lazzo del popolo, e de' Priori, la quale era | 
un' altra fortezza. Guardingo fu poi nomata | 
I' anticaglia de' muri e volte che rimasero dis- — 
fatte dopo la destruzione di Totile; e poi vi | 
stavano le meretrici. I detti signori l' uno per 
avanzare lo edificio dell' altro con molta solli- 
citudine si studiavano, ma in un medesimo 
tempo fu compito; sicchè nessuno di loro ebbe 
acquistata la grazia di nominare la città per lo 
suo nome a volonti, Onde fu al comincia= 
mento chiamata la picciola Roma: altri l' ap- 
pellavano Horia, perchè Fiorino fu quivi morto, 
che fu il primo edificatore di quel luogo; e fu 
in opera d' arme e di cavalleria fiore; ed in quel 


- 
FP Ä 5 


Pd 


* 


0 122 4 


luogo e campi d' intorno ove fu la citta edi fi- 
cata, sempre nascono fiori e gigli. Poi la mag 
gior parte degli abitanti furono consenzienti di 
chiamarla Floria, siccome fosse in fiori edifi- 
cata, cioꝭ con molte delizie; e di certo cost 
fu, perocchè ella fu popolata della, miglior 
gente di Roma, e di pid sufficienti, mandate 
per li senatori di ciascun rione di Roma per 


rata, come toccò per sorte che  abitassera; ed 
- accolsero con loro que' Fiesolani che vi vollero 
abitare; ma pot per lo lungo uso del volgare fu 


nominata Hiorenza, cioè s' interpreta spada; e 
troviamo ch' ella fu edificata anni 682. dopo 


I' edificazione di Roma, ed anni 40. anzi la 
natività del nostro Signore Gesù Cristo. E 


nota, perchè i Fiorentini sono sempre in guerra 
e divisione tra loro, che non & da maravigliare, 
essendo stratti e nati di due popoli cos ora 
contrari e nimici, e diversi di costumi, come 
furono i nobili Romani vertudiosi, el Raegalant 
erudi ed aspri in guerra. 
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4 FRANCESCO PETRARCA, 


Di Franco SACCHETTL. v. p. 1. 


So NETTO. 


Sxcchk eran Þ erbe, gli arboscelli, e i fiori, 
E sparsi i dolci frutti di Parnaso, 
E d* Elicona era rotto ogni vaso, Fx 
Che dava I acqua a chi bramava onori. 


E morti i Fiorentin coltivatori, 
Sul monte alcun non era pit rimaso, 
Se non che soccorrendo a questo caso 
Veniste a rinnuo var le piagge fuori. 


E la niceredets chi con virtù visse, 
Acciocche ciaschedun nobil 1 ingegno 
Se vuol salir segua chi meglio scrisse, 


\ 


Sotto quel lauro antico verde e degno; 
Che come vide voi par che fiorisse 
Per farvi delle frondi adorno segno. 


\ 
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ILA SCONFITTA DELLE AMAZZONI. 


Tratto dal Poema' intitolato La Teseide di Giovanni | 
Boccaccio (v. p. 71.) il quale perfeziono I Qttava 


Rima, scivendo i} Poema suddetto. 
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I“ Autore RI di Teseo, che * battaglia ele e era 


dapprima Stato co“ su0i Greci, 


E Detto questo, sotto l' arma chiuso 


Tirar fe la sua nave inver lo lito, 
E senza scala por ne saltò giuso,  ' 
Ne si curd perchè e' fosse ferito 


Da molte parti; si come molto uso 

Di tal mestier più si mostrava ardito 

Di sopra riparandosi e d' intorno, 
E fuor dell' acque usci senza soggiorno. 
Non altrimenti gettansi nel mare 


Li marina', che il legno lor già rotto 

Per la fortuna sentano affondare; 

Chi pit pud senza fare agli altri motto, 
Briga nuotando di voler campare; i 
Che i Greci si gittar tutti di botto 


Dietro a Teseo nell* acqua lui veggendo, 


Ne ben, nè male al suo dir rispondendo. 


E gli avea vergogna speronati 
Per le parole dette da Teseo, 


Ch' elli eran tutti arditi diventati; 
Perchè ciascun com' più tosto poteo, 


"a L ms J 
E?˖ↄ᷑ cost come tutti eran bagnati, 
| _ E tal ferito, al duca suo si feo 
Vicino, e fero in sul lito una schiera 
Subitamente assai possente e fiera. 
Fatta la schiera tal quale poteano 
Nel marin lito, ov? essi eran discesi, 
Perd che bene i lochi non sapeano, 
| Ne seco avean tutti i loro arnesi, 
\ A lor poter le donne sosteneano 
Con gli animi. di gran vigore accesi 
Disposti a far gran cose in poco d' ora 
Purche le Donne faccian Ii dimora. 
Le Donne in su cavalli forti e snelli 
Givano armate in abiti dispari 
Correndo quanto volano gli uccelli, 
Facendo spesso li lor colpi amari 
Sentire a' Greci, che ne campi belli 
Eran discesi a pie non era guari, 
Or qua or la correndo e ritornando, 
E spesso e rado i Greci molestando. 
Pugnavan si alla morte di costoro, 
Poichè potuto non avean la scesa 
Con le lor forze vietare a coloro, 
Li qua” sentendo ognor crescer l' offesa 
Chieser di poter gir senza dimoro 
Al Duca lor contra esse in lor difesa, 
E poi a piè dentro alle Donne entraro, 
Ed a combatter fieri incominciaro. 
E ferivano quelle arditamente, 
Come color che ben lo sapean fare, 
Ed alli colpi lor volea niente 
Di quelle Donne il saggio riparare, 
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E se non fosse, ch! e era poca gente, ys, 
A rispetto di lor moltiplicare, 
Tosto dal pian l' arebbono cacciate, 
O morte tutte, oppur prese e legate. «< + 
Ma l numero di lor ch' era infinito 
Ognora la battaglia rinfrescava, | 
Questo contra Teseo fiero ed ardito 
Il campo lungamente sostentava 


Esso senza riposo ed ispedito _ 


Ferendo or qua or là correndo andava, 
Ed ammirar di se ciascun faceva 
Che in quello stormo lui mirar poteva. 
Non altrimente infra le pecorelle 
Si ficca il lupo per digiun rabbioso 
Col morso strangolando or queste or quelle 
Finchè ha saziato il suo disio goloso, 
Che Teseo facea fra le Donzelle 
A pie con la sua spada furioso, 
Coperto dello scudo ognor ferendo, 
Or questa or quella misera uccidendo. 
Or cosi Teseo fieramente andando 
Co? suoi compagni fralle Donne ardite 
Molte ne gia per terra scavalcando, 
E morte quelle, e quelle altre ferite 
Lasciando per lo campo; indi montando 
Sopra cava', che a redine sbandite, 
Le lor Donne lasciate, discorreano 
Cosi or qua or là come poteano. 
E gia molti di loro eran montati 
Per tal procaccio sopra i buon destrieri, 
E tutti in ciò di se riconfortati 
Contro color serian volentieri, 


„ 4 
Ed esse, lor veggendo 1 inanimati, 
Ed ad ognor trovandogli pin fierĩ, 


Temendo cominciarono a voltare, . 
El campo a' Greci del tutto a lasciare. ELD 


LA CONTEMPLAZIONE. 

Di Buonaccorso DA MONTEMAGNO di Pistoia, e cit- 
tadino Fiorentino, Fu ottimo imitatore del Petrarca, 
a cui sopravvisse. - „ 

SONETTO. 


ERANO i miei pensier ristretti al core 
Davanti a quel che nostre colpe vede, 
Per chieder con desio dolce mercede 
D' ogni antico mortal commesso errore. 


Quando colei che in compagnia d' Amore 
Sola scolpita in mezzo al cuor mi siede, 
Apparve agli occhi miei che per lor ene 
Degna mi parve di celeste onore. 


Qui, risuonava allora un a pianto 
Qui la salute de' beati regni, i 
Qui risplendea mia mattutina stella; 


A lei mi volsi; e se il Maestro Santo 
Si leggiadra la fece, or non si sdegni 
Ch' io rimirassi allor opra si bella. 


arch 
ations 


L4 LONTANANZA. 


SONETTO. 


Porcut a quest* occhi il gentil lume piacque, 
Senza l qual cieco al mondo ancor sarei 
Vissuto son fin qui de' danni miei 
Cantando, nè pal pol mia lingua tacque. 


* 
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Ohimè! quanti arbuscei, quante dolci acque, 
Quanti monti hanno udito 1 versi miei, 
E tu sacro terren saper tel dei, 
Sacro terren dove mia Donna nacque. 


Ma se mai per cantar le labbra apersi 

Or ne' versi d' Amor piango e sospiro, 

Lontan vivendo dal mio vivo Sole; | 5 
E mentre gli occhi al bel paese giro, 

Dove i colpi d' Amor primi soffersi, 

II cuor s' adira, e star meco non vuole. 
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SAGG10 delle bellezze del Canzoniere di FRANCESCO 
PETRARCA. | 
Nacque questo sublime poetico Genio nella citt3 di Arezzo 
in Toscana nel 1304. Studid le belle lettere in Car- 
pentrasso, e le leggi in Mompelieri. Visse al servizio 
della Corte di Roma, di cui segui le vicende. Essendo 
in Francia s' innamord di Laura di Cabrieres. Amore 
lo rese poeta; per il che fu coronato in Campidoglio 
nel 1341. Si reputa il primo ristoratore delle lettere 
bees e latine, ed ebbe fama di letterato insigne anche 
ne” suoi tempi. Scrisse per ordinario latinamente ; ma 
i suoi componimenti in lingua volgare gli e soli 
acquistata celebrità immortale. Questo principe della 
Poesia Lirica Italiana mori in Arquà villa del di- 

stretto di Padova nel 1374. | 
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LE MEMORIE. CAMPESTRI. b 
, | * 

CAN ZONE. | ; 5 

888 fresche e dolci acque, 32 | 
Ove le belle membra | | AF 
Pose colei, che sola a me par donna; | 1 
Gentil ramo, ove piacque 5 
(Con sospir mi rimembra) *Þ 
A lei di fare al bel fianco colonna; . 
Erba e fior, che la gonna 1 
Leggiadra ricoverse Rs +0 ; ; 1 
Con l' angelico seno; b 
Aer sacro sereno, 8 6 
Vor. V. I 1 


E 
Ov Amor co- begli occhi il cor m' aperse: 
Date udienzia insieme 0 
A le dolenti mie parole estreme. 
J egli & pur mio destino, 

E Il cielo in cio s' adopra, 

Ch' Amor questꝰ occhi lagrimando lads. ; 
Qualche grazia il meschino 

Corpo fra voi ricopra, 

E torni I alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda, 
Se questa speme porto 

A quel dubbioso passo; 

Che lo spirito lass ; 
Non poria ma' in pit riposato N K 

| Ne 'n pid tranquilla fossa | 

Fuggir la carne travagliata e l' ossa. 
Tempo verrà ancor forse, 

Ch” a l' usato soggiorno 

Torni la fera bella e mansueta; 

E la, ov' ella mi scorse 2, 
Nel benedetto giorno, | 
Volga la vista desiosa e lieta 
| Cercandomi; ed oh Pieta! 
Gia terra infra le pietre 
Vedendo, Amor l inspiri, 
In guisa che sospiri 

Si dolcemente che marca m⸗ iwpetre. OA 
E faccia forza al cielo, 2 | 
Asciugandosi gli occhi col bel dag 


Da' be' rami scendea + 


Dolce ne la memoria 
Una pioggia di fior sovra 0 suo grembo; 


„ 

Ed ella si sedea ; 

Umile in tanta gloria, 

Coverta gia de I amoroso nembo: 

Qual fior cadea sul lembo, 
Qual su le.treccie bionde, 

Ch” oro forbito e perle 

Eran quel di a vederle: 
Qual si posava in terra, e qual su ppi! 
Qual con un vago errore 


Girando parea dir: qui regna Amore. 
Quante volte diss' io 


Allor pien di spavento, 
Costei per fermo nacque in paradiso. 
Cosi carco d' oblio 
Il divin portamento, 

El volto e le parole e ?l dolce riso 
M' aveano, e sl diviso ; 
De I imagine vera, 
Ch' i' dicea sospirando: 
Qui come venn' io, o quando? - 
Credendo esser in ciel, non la dov' era. 
Da indi in qua mi piace 
Quest' erba si ch” altrove non ho pace. 
Se tu avessi ornamenti quant' hai voglia, 
Potresti arditamente | 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 
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„u DOCCHTL, 


Canzoxs I. 


PERCHE la vita è breve, 


E I ingegno paventa a Þ alta impresa, 
Ne di lui ne di lei molto mi fido; 


Ma spero che sia intesa ; 
La dov' io bramo, e là dov' esser deve 


La doglia mia, la qual tacendo 1* grido: 
Occhi leggiadri, dov' Amor fa nido, 
A voi rivolgo il mio debile stile 

Pigro da se, ma *l gran piacer lo sprona; 
E chi di voi ragiona, 


Tien dal suggetto un abito pms 


Che con l' ale amorose 
Levando il parte d' ogni pensier ile 


Con queste al zato vengo a dire or cose, 


Ch' ho portate nel cor gran tempo ascose. 


Non perch' io non m' avveggia 


Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 


Ma contrastar non posso al gran desio, 


Lo qual è in me da poi 

Ch' i' vidi quel che pensier non pareggi 
Non che I' agguagli altrui parlar, o mio, 
Principio del mio dolce stato rio. 


Altri che voi, so ben che non m' intende: 


Quando a gli ardenti rai neve di vegno: 
Vostro gentile degno 


"of 


Questa, e le due seguenti Canzoni sono dello stesso argo- 
mento, e sono comunemente chiamate le Tre Sorelle, 
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Forse ch' allor mia indignitate offende. 
Oh se questa temenza 
Non temprasse l' arsura che m' incende; 
Beato venir men, chè 'n lor presenza 
M' è pit caro il morir che l viver senza. 

Dunque cl io non mi sfaccia, | 
Si frale oggetto a si possente foco,- . 
Non è proprio valor che me ne scampi; —_— 
Ma la paura un poco, 
Che *l sangue vago per le vene agghiaccia, 
Risalda ' cor perche pin tempo avvampi. 
O poggi, o valli, o fiumi, o selve, o camp1, 
O testimon de la mia grave vita, 
Quante volte m' udiste chiamar morte? 
Ahi dolorosa sorte! 12851 b 
Lo star mi strugge, e fuggir non m' aita; 
Ma se maggior paura | 
Non m' affrenasse, via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest' aspra pena e dura; : 
E la colpa è di tal che non n' ha cura. 
Dolor, perchè mi meni 

Fuor di camin a dir quel ch' i' non vogliod 
Sostien ch' io vada ove ' piacer mi spigne. 
Gia di voi non mi doglio, 
Occhi sopr' al mortal corso sereni, 
Ne di lui ch” a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben quanti color dipigne, 
Amor sovente in mezzo del mio volto, 

E potrete pensar qual dentro fammi, 
Ia 've di e notte stammi 
Addosso col poder ch' ha in voi raccolto, 
Luci beate e liete, 
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Se non che i veder voi stesse v è tolto; 
Ma quante volte a me vi rivolgete, 
Conoscete in altrui quel che voi sete. 
\S* a voi fore: i h%hr „ | 
La divina incredibile belies a 
Di ch' io ragiono, come a chi la mira, 
Misurata allegrezza 
Non avria ' cor, però forse F rimota 
Dal vigor natural che v' apre e gira. 
Felice l' alma che per voi sospira, 
Lumi del ciel, per li quali io ringrazio 
La vita, che per altro non m' © a grado! 
Oimè! perchè si raddP 
Mi date quel d* ond? io mai non son sazio! | 
Perche non pin sovente | | 
 Mirate qual Amor Ame fa Strazio? - 
E perche mi spogliate immantinente 
Del ben ch* ad or ad of I anima e! 
Dico ch' ad ora ad ora, 
(Vostra mercede ) r sento in mezzo 1 alma 
Una dolcezza inusitata e nova, | 
La qual ogni altra salma | 
Di noiosi pensier disgombra allora, 
Si che di mille un sol vi si ritrova: | 
Quel tanto a me, non pin, del viver giova: 
E se questo mio ben durasse alquanto, 
Nullo stato agguagliarsi al mio 1 AAAS ; 
Ma forse altrui farebe 
Invido, e me superbo I onor tanto: 
Però, lasso, conviensi, ü 
Che IV estremo del riso assaglia il piunta, 
E *nterrompendo quelli spirti accensi, 
A me ritorni, e di me stesso pensi. ; 
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' L' amoroso pensiero 

Ch” alberga dentro in voi mi si deb | 

Tal che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole ed opre | 
Escon di me sl fatte allor, ch' i o 
Farmi immortal, perchè la carne moia. 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia, 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi l' entrata, | 

Di la non vanno da le parti streme, 

Onde s' alcun bel frutto 
Nasce di me, da voi vien prima 'I seme; 

Io per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi, e ' pregio & vostro in tutto. 
Canzon, tu non m' acqueti, anzi m' infiammi 
A dir di quel ch' a me stesso m' invola, 

Perd sia certa di non esser sola. 
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GENTIL mia donna, i' veggio | 
Nel mover de” vostri occhi un dolce lume 
Che mi mostra la via ch' al ciel conduce; 

_ E'per lungo costume 5 
Dentro la, dove sol con Amor seggio, 
Quasi visibilmente il cor traluce. 
Quest* è la vista ch' a ben far m' induce, 
E che mi scorge al glorioso fine; ' 
Questa sola dal vulgo m' allontana, 
Ne giammai lingua umana 
Contar poria quel che le due divine 
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Luci sentir mi fanno; 
E quando ' verno sparge le pruine, 
E quando poi ringiovenisce l' anno, 
Qual era al tempo del mio prima affanno. 
Io penso, se là suso 
Onde *'l motor eterno de le stelle 
Degno mostrar del suo lavoro in terra, 
Son l' altr' opre si belle, 
Aprasi la prigion ov' io son chiuso, 
E che l camino a tal vita mi serra. 
Poi mi rivolgo a la mia usata guerra 
Ringraziando natura e di ch' io nacqui, 
Che riservato m' hanno a tanto bene; 
E lei, ch' a tanta spene 
Alzò *l mio cor; che *nsin vallor io giacqui 
A me noioso e grave; 
Da quel di innanzi a me medesimo piacqui, 
Empiendo d' un pensier alto e soave 
Quel core ond' hanno 1 begli occhi la chiave. 
' Ne mai stato gioioso | 
Amor, o la volubile fortuna 
Dieder a chi pid fur nel mondo amici; 
Ch' i' nol cangiassi ad una | 
Ri volta d' occhi, ond' ogni mio riposo 
Vien, com' ogni arbor vien da sue radici. 
Vaghe faville, angeliche beatrici 
De la mia vita, ove 'l placer s' accende, 
Che dolcemente mi consuma e strugge: 
Come sparisce e fugge ; 
Ogni alto lume dov' il vostro splende, 
Cosi de lo mio core, 
Quando tanta dolcezza in lui discende, 
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Ogni altra cosa, ogni pensier va fuore, 
E sol ivi con voi rimansi Amore. : 
Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d' avventurosi amanti, accolta 
Tutta in un loco, a quel ch' i sento, & nulla; 
Quando voi alcuna volta 
, Soavemente tra l bel nero e *l bianco 
Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 
E credo da le fasce e da la culla 
Al mio *mperfetto, a la fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 
Torto mi face il velo, 
E la man che si spesso s' attraversa 
Fra l mio sommo diletto, 
E gli occhi onde di e notte si rinversa 
II gran desio, per isfogar il petto, 
Che forma tien dal variato aspetto. 
Perch' io veggio (e mi spiace) | 
Che natural mia dote a me non vale, 
Ne mi fa degno d' un si caro sguardo; 
Sforzomi d' esser tale g 
Qual a l' alta speranza si conface, 
Ed al foco gentil ond' io tuttꝰ ardo. 
S' al ben veloce ed . al contrario tardo, 
Dispregiator di quanto *I mondo brama 
Per sollicito studio posso farme, 
Potrebbe forse aitarme 
Nel benigno giudicio una tal fama. 
Certo il fin de' miei pianti, 
Che non altronde ' cor doglioso chiama, 
Vien da” begli occhi alfin dolce tremanti, - 
Ultima speme de' cortesi amanti. 


x 
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Canzon, I una sorella & poco innanzi, 

E I' altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi; ond” io pid carta vergo. 


1 


1 : Canzoxe III. 


polclik per mio destino 

A dir mi sforza quell' accesa voglia, 

Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre; 

Amor, ch' a cid m' invoglia, 

Sia la mia scorta e *nsegnimi ' camino, 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 21 

Di soverchia dolcezza, com' io temo, 1 

a Per quel ch' i sento ov” occhio altrui non 
| 980 ssiugne: 

: Chz '1 dir m' infiamma e pugne, 

Ne per mio ngegno (ond i io pa vento e tremo) 

Si come talor suole, | 

| Trove ' gran foco della mente scemo: 

Anzi mi struggo al suon de le parole 

Pur conv io fossi un uom di en al sole. 
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x } 4 | Nel cominciar credia 
Trovar parlando al mio ardente desire 
Qualche breve riposo e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 8 
Mi porse a ragionar quel cl i' sentia: 
Or m' abbandona al tempo e si dilegua; 
Ma pur conven. che l' alta impresa segua, 
Continuando l' amorose note, 
Si possente & i voler che mi Andp6rcs,” 
E la ragione & mor ta, 2 
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Che tenea *l freno, e contrastar no 1 puote. 
Mostrimi almen, eh' io dia 
Amor, in guisa, che se mai percote 
Gli orecchi de la dolce mia nemica; 91 
Non mia, ma di pietà la faccia amica. 
Dico, ae e 'n quella etate I 
Ch' al vero onor fur gli animi 91 ateeal; 
L' industria d' alquanti uomini s' aan” 
Per diversi paesi, | 
Poggi ed onde passando, e aids 
Cose cercando, il pit bel fior ne colse; 
Poi che Dio e Natura ed Amor volse 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi ond? io gioioS vivo: 
Questo e quell altro rivd | 
Non convien ch' i' trapasse, e terra mute: 
A lor sempre ricorr o | 
Come a fontana d* ogni mia salute 1 
E quando a morte desiando corro, 
Sol di lor vista al mio stato soccorro. 
Come a forza di venti 9) 
Stanco nocchier di notte alta la testa 5 
A duo lumi ch' ha sempre il nostro polo;/ ys 
Cos ne la tempesta 05 7 
Ch' i sostengo d' amor, gli otelti lucenti 
Sono il mio segno e l mio conforto solo. 
Lasso] ma troppo è pit quel ch' io ne *nvolo 
Or quinci, or quindi, com' Amor m informa, 
Che quel che vien da grazioso dono; 
E quel poco ch' i' sono, 5 
Mi fa di loro una perpetua norma 
Poi ch io li vidi in prima, 2 31A 
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Senza lor a ben far non mossi- un' orma; 
Cosi gli ho di me posti in su la cima, 
Che ' mio valor per se falso s' estima. 
I' non poria giammai 
Imaginar, non che narrar gli effetti, 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno: 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assatz _ 
E tutt' altre bellezze in dietro vanno. 
Pace tranquilla senz' alcuno affanno 
Simile a quella ch' è nel ciel eterna, 
Move dal lor innamorato riso. 
Cosi vedess' io fises . 
Com' Amor dolcemente gli governa 
Sol un giorno da presso, | 
Senza volger giammai rota superna ; 
Ne pensassi d' altrui ne di me stesso; 
E l batter gli occhi miei non fosse spesso. 
Lasso! che desiando 
Vo quel ch' esser non puote in alcun modo, 
E vivo del desir fuor di speranzam; 
Solamente quel nodo 5 
Ch' Amor circonda a la mia lingua, quando 
I' umana vista il troppo lume avanza, 
1 Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nove 
Che farian lagrimar chi le nee, 

; Ma le ferite impresse if 
Volgon per forza il cor piagato altrove; 
Ond' io divento smorto, 

E *l sangue si nasconde i' non 80 dove, 
Ne rimango qual era, e sommi accorto, _ 
Che questo è 'I colpo di che Amor m' ha morto. 
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Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 


LA SOLITUDINE. 


CANZZONE. 


DI pensier in pensier, di monte in monte 

Mi guida Amor, ch' ogni segnato calle 
Provo contrario a la tranquilla vita. 

Se 'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 

Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 
Ivi s' acqueta l' alma sbigottita; — _. 
E com' Amor I invita, 

Or ride, or piagne, or teme, or s' assecura; 
E l volto che lei segue ov? ella il mena 

Si turba e rasserena, 

Ed in un esser picciol tempo dura: 

Onde a la vista uom di tal vita esperto | 
Diria; questo arde, e di suo stato è incerto. 
Per alti monti, e per sel ve aspre trovo a 
Qualche riposo; ogni abitato loco 

E' nemico mortal de gli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 
De la mia donna, che sovente in gioco 
Gira *l tormento ch' i porto per lei; 
Ed a pena vorrei 5 
Cangiar questo mio viver dolce amaro, 
Ch' i' dico; forse ancor ti serba Amore 
Ad un tempo migliore: 
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Senza lor a ben far non mossi- un' orma; 
Cosi gli ho di me posti in su la cima, 

Che 'I mio valor per se falso s“ estima. 

I' non poria giammai 

Imaginar, non che narrar gli effetti, 

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno: 
Tutti gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori assa; 

E tutt' altre bellezze in dietro vanno. 
Pace tranquilla senz' alcuno affanno 
Simile a quella ch' è nel ciel eterna, 

Move dal lor innamorato riso. 

Cosi vedess' io fiso r | 1 
Com Amor dolcemente gli governa 

Sol un giorno da presso. 
Senza volger giammai rota superna ; 

Ne pensassi d' altrui ne di me stesso; 

El batter gli occhi miei non Sade spesso. 


Lasso! che desiando 


Vo quel ch' esser non puote in alcun modo, 
E vivo del desir fuor di Speranzaz ;, 
Solamente quel nodo lo 
Ch' Amor circonda a la mia lingua, quaride 
L' umana vista il troppo lume avanza, 
Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nove 
Che farian lagrimar chi le ene 
| Ma le ferite impresse batt; 
Volgon per forza il cor piagato iltrove; | 
Ond' io divento smorto, | 8. 
E *l sangue si nasconde 1' non sd dove, 
Ne rimango qual era, e sommi accorto, 
Che questo & *l colpo di che Amor m' ha morto. 


' 
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Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 


LA SOLITUDINE. 


CAN ZZONE. 


DI pensier in pensier, di monte in monte 

Mi guida Amor, ch' ogni segnato calle 
Provo contrario a la tranquilla vita. 

Se *n solitaria piaggia, rivo o fonte, 

Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, 
Ivi s' acqueta I alma sbigottita 
E com” Amor I invita, 

Or ride, or piagne, or teme, or s' assecura 
El volto che lei segue ov” ella il mena 

Si turba e rasserena, 

Ed in un esser picciol tempo dura: 

Onde a la vista uom di tal vita esperto | 
Diria; questo arde, e di suo stato è incerto. 
per alti monti, e per sel ve aspre trovo a 
Qualche riposo; ogni abitato loco 

E' nemico mortal de gli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 
De la mia donna, che sovente in gioco 
Gira 'I tormento ch' i porto per lei; 
Ed a pena vorrei 
Cangiar questo mio viver dolce amaro, 
Ch' i dico; forse ancor ti serba Amore 
Ad un * migliore: 
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Forse a te stesse vile, altrui se caro; } 
Ed in questo trapasso sospirando, i 
Or potrebb? esser vero, or come, or quando. 

Ove porge ombra un pino alto od un colle 
 Talor m' arresto; e pur nel primo sasso 

Disegno con la mente il suo bel viso. 

Poi ch' a me torno, trovo il petto molle 

De la pietate, ed allor dico: ahi lasso, 
Dove se' giunto, ed onde se' diviso? 

Ma mentre tener fiso # 

Posso al primo pensier la mente vaga, 

E mirar lei, ed obliar me s8tes80;... 

Sento Amor si da presso, | 

Che pel suo proprio error J erb 8? aPPaga ; 

In tante parti, e si bella la veggio, 

Che se l' error durasse, altro non cheggio. 
F ho pid volte (or chi fia che mel creda?) 
Ne l' acqua chiara, e sopra I erba verde 
Veduta viva, e nel troncon d' un faggio; 

E un bianca nube si fatta, che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde; 

Come stella che l sol copre col rggio: 

E quanto in pid selvaggio 

Loco mi trovo, en pid deserto lian, 

Tanto pit bella il mio pensier 1 adombra: 

Poi, quando l vero 8gombra 

Quel dolce error, pur li medesmo Wr 
Mie freddo, pietra morta in pietra viva, 

In guisa d' uom che pensi e pianga e 8criva. 
Ove d' altra mantagna ombra non tocchi, 
verso 1 maggiore e l pitt spedito giogo 
1 Tiirar mi suol un desiderio intenso: 


9 


L 143 5 5 
Indi i miei danni a misurar con gli cad; 
Comincio; e 'n tanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor ch' i' miro e penso 
Quant' aria, dal bel viso mi diparte, 
Che sempre m' è si presso e si lontano: 
Posc ia fra me pian piano, 
Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira- 
Ed in questo pensier l' alma respira. 
Canzone, oltra quelP alpe, 1 1 
La dove 'l ciel & pin sereno e lieto, 5 
Mi rivedrai sovr' un ruscel corrente, 1 — 5 
Ove l' aura si sente | 
D' un fresco ed odorifero lauretos. | 
Ivi è ' mio cor, e quella che I m' invola; 
Qui veder puoi l' 1 imagine mia sola. 
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NELLA stagion che I ciel rapido inchina. 
Verso occidente e che 'I di nostro vola 
A gente che di la forse l' aspetta, 
Veggendosi in lontan paese sola 
La stanca vecchierella pellegrina | 
Raddoppia i passi e pit e DR s' affretta; 

E poi cosi soletta 

Alfin di sua giornata 
Talor & consolata 81 


D Alenn breve riposo, ov? ela n | 


Per partirsi da noi I eterna luce. 
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La noia e *l mal de la passata \ via. 


Ma, lasso, ogni dolor che “ di m' adduce, 
Cresce qualor s' invia _ | 


— 


Come sol volge le 'nfiammate rote, 


* 


Per dar luogo a la notte, onde discende 
Da gli altissimi monti maggior 1 ombra; 
L' avaro zappator l' arme riprende, 
E con parole e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra; 
E poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, EO 
Simili a quelle ghiande - 

Le quai fuggendo tutto *l mondo onora. 
Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora; 
Ch' i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 


\ 


Ma riposata un” ora 5 


Ne per volger di ciel ne di pianeta. 


Quando vede *l pastor calare i raggi 


Del gran pianeta al nido ov? egli alberga, 
E *mbrunir le contrade d' oriente, 

Drizzasi in piede, e con Þ usata verga 
Lassando l' erba e le fontane e i faggi, 


Move la schiera sua soavemente: 


Poi lontan da la gente 

O casetta, o spelunca 

Di verdi frondi ingiunca, 

Ivi senza pensier s' adagia e dorme. 


Ahi crudo Amor, ma tu allor pit m' informe 


A seguir d' una fera che mi strugge 
La voce e i passi e l' orme, | 
E lei non stringi che s' appiatta e fugge. 
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E; i naviganti in qualche chiusa valle 
Gettan le membra poi che 1 sol s' ü 
Sul duro legno, e sotto a l' aspre gonne; 
Ma io, perchè s' attuffi in mezzo I onde, 
E lassi Ispagna dietro a le sue spalle, 
E Granata e Marocco e le colonne; 
E gli uomini e le donne, 
E I mondo e gli animali 
Acqtetino 1 mant! i 
Fine non pongo al mio ostinato affanno, 
E duolmi ch* ogni giorno arroge al danno, 
Ch' i' son già pur Sn in 1 Ran voglia, 
Ben presso al decim' anne nee 
Ne posso ndovinar che me ne W 2 
E perchè un poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare seiolti 
Da le campagne e da! solcati colli. 
I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no l grave gd 
Perchè di e notte gli occhi miei son molli? 
Misero me che volli, 4 #7 100977 (1558 
Quando primier si fis 
Gli tenni nel bel vis 
Per iscolpirlo imaginando in parte, 
Onde mai ne per forza ne per arte 
Mosso sarà, fin ch' i“ sia x dato i in a 


A chi tutto diparte? wy rin l fot 
Ne so ben anco che di My mi m. 
Canzon, se J“ esser mecͥ· 34 2, 


Dal mattino a la sera ral 190 
T' ha fatto di mia achiers;! 


Tu non vorrai mostrarti in ciascun eo 
Vor. V. k 


| [16] 
E d' altrui loda curerai sl poco, 


Ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio, 
Come mꝰ ha concio 1 foco 


Di . viva n ov” io mꝰ appoggio. 5 


ALD ITALIA. 


Per la 8 di Lopovico BAvAR0O in Italia, chiama- 


tovi dai COHBELAINY contro i GUELFI. 


Canzon. 


ITALIA» mia, -beneha ] * sia de 


A le piaghe mortali, 

Che nel bel corpo tuo si apesse veggio; 
Piacemi almen ch' i“ miei sospir sien quali 
Spera l Tevere el Arno, : 

E' Po, dove doglioso, e grave or 5eggio. 
Rettor del ciel io chieggio 

Che la pietà che ti condusse in terra, | 
Ti volga al tuo diletto almo ow. 

Vedi, signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudel i 
E i cor che *ndura, e serra 

| Marte superbo e fero, 


Apri tu padre e 'ntenerisci e eee; 0 
Ivi fa che l tuo vero 


( Qual io mi 81a) per la mia lingua.s' oda. 


voi. cui fortuna ha posto in mano BN freno- 


De le belle contrade, 
Di che nulla pietà par che vi nringas 


Che fan qui tante 050% _ 


Percht 1 eee 


A *. ? 
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Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano error vi lusinga: 

Poco vedete, e parvi veder molto, 

Chè 'n cor venale amor cercate o fede. 

Qual pia gente possede, 

Colui è pin da' suoi nemici avyolto. . 


| Oh diluvio raccolto 


Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campil | 

Se da le proprie mani 

Questo n' avvien, or chi fia che ne scampi? 


Ben provvide natura al nostro stato, 


Pose fra noi, e la tedesca rabbia. 


Cesare taccio, che per ogni piaggia 


% 


Quando de l' alpi schermo : 
Ma l desir cieco, e *ncontra l suo ben fermo 
S* poi tanto ingegnato, 
Ch al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 45 
Fere selvagge, e mansuete gregge 
S' annidan si che sempre il miglior geme; 
Ed & questo del seme, 
Per pin dolor, del popol senza legge. 
Al qual, come si legge, 
Mario aperse s1˙1 fianco, 
Che memoria de l' opra anco non langue, 
Quando assetato e stanco __ 
Non pid bevve del fiume acqua, che gangue. 
Fece l' erbe sanguigne 2 
Di lor vene, ove I nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che cielo in odio n- aggia. | 

Kk 2 
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Veitra Ac cui tanto 81 commise, | 


Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la pid bella parte. 


f Qual colpa, qual giudicio, 0 qual destino, 


Fastidire il vicino | 
Povero, e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e n disparte ak | 


Cercar gente e gradire' 
Che sparga I sangue, e venda I alma a prezzo! 2 
To parlo per ver dire, | 
Non per odio d- altrui/ne-per dizprezzo. 

Ne accorgete ancor per tante 8 - 


Del Bavarico i inganno, — 
Ch' alzando '] dito con la morte scher za. 


Peggio è lo strazio, al mio parer, che 1 danno. 
Ma l vostro sangue piove OIQET 100 


1 
a. % 


Pid largamente, ct altr' ira vi sferza. - 
Da la mattina a tea a 
Di voi pensate, e vederete come 


Tien caro altrui chi tien se cos vile. IO 


Latin sangue gentile' D O,, | 
Sgombra da te queste dannose 50me: MET 
Non far idolo „ TS * 
Vano senza soggetto: inn ON : 
Che *I furor di Ià su Racks ritrosa — 
Vincerne d' intelletto Dü. 


Pectcatò & nostro, e non natural cosa. 
Non & questo *l terren, ch* n toccal prin? 


& 7 
1 


Non è questo I mio nid 


Ove nudrito ful s dolcemente? 1 10 25 | 


Non & questa la patria in ch io mi ; do 8 
Madre benigna e Ts” oibe 4 94510 er. 


LW] 
Che copre l' uno e I altro mio, parente?/ 


Per. Dio, questo la mente 
Talor vi mova; e con pieti Hades: 


* 


Le lagrime del popol doloroso, RX." 
Che sol da voi riposo& - |; (4 
Dopo Dio spera: e pur che voi moxtriate = 


Segno alcun di Pietate, 
Virtù contra furore 
Prenderà I arme; e fia “ 'combatrer, corto: 
Che I: antico valore ful h | wa; 
Ne gl Italici cor non 8 ancor morto. 
Signor, mirate come 1 IO vola; 
E sti come la vita % ine Aid. 
Fͤsugge, e la morte n. 8 > sovra 1 ball. 
Voi siete or qui, pensate partie: | 


: 


. . f ; A 
- FF 4 8.4 


Che 1 alma ignuda.eigla;:;; 224 
Convien ch' arrive a 8 dubbioso calle) 
Al passar questa valle rien iis gl 5. 


Piacciavi porre gil 1? ls e. ON ms 61 8 
2 Venti contrari a la vita SEEN: 5192 


-— quel che 'n altrui pena | os A 
Tempo si spende, in HE a più degno 

O di mano o d' ingesno, os ano tles 

In qualche bella ode e die tits) 

In qualche onesto audio $1 convert 

Cosi qua git 81 gode. Cf ee bt regen s . 
E la strada del ciel si trova org no 

Canzone, io t' ammonisco, A lo 


Che tua ragion cortesemente dica: "400 1 
Perchè fra gente tay ir ti convene: 
E 10 e son piene 10 94 1 158 fl. 4 
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ir 
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Del ver sempre nemica, 

Proverai tua ventura ' | 
4 Fra magnanimi pochi, a chi 1 ben piace; 

Di lor, chi m' assicura? h 

T* vo gridando pace, pace, pace. 


A Niccorò Lorenzo Tribuno di Roma, allorchè nel 
1343- occupd il Campidoglio, e scacciati dalla citta 
Pietro Colonna, e Roberto Orsini, tentò di restituire a 
Roma T anticy forma di governo rer 


Canzons. 


SPIRTO gentit, che quelle membra reggi, 
Dentro a le quai peregrinando alberga 
Vn signor valoroso, accorto e saggio, 
Poi che se' giunto a V onorata verga, 
Con la qual Roma e suo' erranti correggt, 
E la richiami al suo antico viaggio, 
5 Io parlo a te, però ch altrove un raggio 
2 Non veggio di virtù ch* al mondo e epenta; | 
Ne'trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s“ aspetti non so, ne che s agogni 
Italia, che suoi guai non par Va venta: 
Vecchia oziosa e lenta 
Dormirà eg vr e non fia chi la vveghi? * 
Le man le avess' io avvolte entro a” capegli. 
Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch' uom faccia, 
Si gravemente è oppressa e di tal soma, 
Ma non senza destino a le tue braccia, 
Che scuoter forte e sollevar la ponno, 
E' or commesso il nostro capo Roma. 
Pon man in quella venerabil chioma 


/ 


| * 
Securamente, e ne le trecce sparte, 
Si che la neghittosa esca del fango. 
I'.che di e notte del suo strazio piango, 
Di mia speranza ho in te la maggior "_ 
Che se ' popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi, 
Parmi pur ch' a' tuoi di la grazia tocchi. 
L' antiche mura ch' ancor teme ed ama 
E trema, l mondo quando si rimembra 
Del tempo andato e 'n dietro si rivolve; 
E i sassi dove fur chiuse le membra 
Di ta' che non saranno senza fama, 
Se l' universo pria non si dissolve, 
E tutto quel ch' una ruina involve, 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v' aggrada, se gli > ancor venuto 
Romor la gin del ben locato ufſizio! 
Come cre” che Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella! _ 
E dice: Roma mia sarà ancor bella. 
E se cosa di qua nel ciel si cura, 
L' anime che la su son cittadine, 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
Per cui la gente ben non s' assicura, 
Onde l camin a' lor tetti si serra, 
Che fur gia si devoti ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti, - 
Tal cl” a* buon solamente uscio si chiude; 
E tra gli altari e tra le statue ignude 
Ogn' impresa crudel par che si tratti; 
XK 4 
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„ 

Deh quanto di versi atti! 

Ne senza squille s' incomincia assalto, 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Le donne lagrimose el vulgo inerme 

De la tenera etade, e i vecchi stanchi 
Ch hanno se in odio, e la soverchia ne 
E i neri fraticelli, e i bigi, e i bianchi 

Con l' altre schiere tra vagliate e inferme 

Gridan, o signor nostro, aita ait: 

E la povera gente sbigottita | | 
Ii scopre le sue piaghe a mille a le, 

Ch' Annibale non ch' altri farian pio. 

E se ben guardi a la magion di Dio, 

Ch' arde oggi tutta, assai poche faville: 121 

' * Spegnendo, fien tranquille 13 299 

Le voglie che si mostran si infiammate: 

Onde fien I opre tue nel ciel laudate. 
Orsi, lupi, leoni, aquile, e serpi, 

Ad una gran marmorea colon 

Fanno-noia'sovente ed a se danno = —- 

Di costor piagne quella gentil donna 

Che t' ha chiamato, acciò che di lei e 

Le male piante che fiorir non sanno. 

Passato & gia pit che »I millesim' — 

Che en lei mancar quell' anime ere 
Che locata r avean la dov' ell“ era. 

Ahi nova gente oltra misura 1 l bn 8 
Irreverente a tanta ed a tal madre t::! 5: 
Tu mate tu pa en 

Ogni soccorso di tua man s“ attende; 

Che ' maggior padre ad altr' opera e. 

Rade volte addivien ch' a I alte imprese 

Fortuna ingiuriosa non contrasti; 


* 
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Ch' a gli animosi fatti mal 8* accorda. 
Ora sgombrando *l passo onde tu entrasti, 
Fammisi perdonar molt? altre offese: 
Ch' almen qui da se stessa si discorda: 
Però che quanto *l mondo si ricorda, 
Ad uom mortal non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno; Wd 
Che puoi drizzar, s' i' non falso discerno,, 
In stato la pit nobil monarchia. 
Quanta gloria — hey Lon Re 3 
Dir: gli altri l' aĩtar giovane e forte; x 
| Questi i in vecchiez za la scampò da morte. 
Sopra monte Tarpeo canzon vedrai1i 
Un cavalier ch' Italia tutta onora,... . 
Pensoso pin d' altrui che di se stesso: wy 34 
Digli: un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s' innamora, 
Dice che Roma ogni ora 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli 
. Ti chier mercè da tutti sette 1 colli. 


* 
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 INNAMORAMEN TO DEL POE TA. 
n 


PER fare una leggiadra sua vendetta, 

E punir in un di ben mille offese, - 
Celatamente Amor l' arco riprese, 
Com” uom ch' a nocer luogo e tempo aspetta 

Era la mia virtute al cor ristretta, 
Per far' ivi e ne gli occhi sue difese; 
Quando ?l colpo mortal là git discese 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 


0 Perd turbata nel primiero assalto 


Non ebbe tanto ne vigor, ne spazio, 
Che potesse al bisogno prender I arme; 
Ovvero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente da lo strazio, | 
Del qe oggi VOrrebbe, e non pub aitarme. 


Sullo 51es50 Soggetto. 


SONETTO. 


ERA 'l giorno, ch' al sol si scoloraro, 
Per la pieta del suo fattore, 1 rai, 
Quand i 1 ful preso e non me ne guardai, 
Chè i be' vostri occhi, donna, mi legaro. 
Tempo non mi parea da far riparo ZN 
Contra colpi d' Amor, però n' andai 
Secur senza sospetto; onde i miei guai 
Nel commune dolor s incominciaro. 


„ 
Trovommi Amor del tutto disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 
Perd al mio parer non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
E a voi armata non mostrar pur I arco. 


IL PENSIEROSO. 
| SONETTO. 


SOLO e pensoso- i pit deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti, | 
E gli occhi porto per fuggire intenti 197 
Dove vestigio uman l' arena stampi. 
Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger de le genti, 
Perche negli atti d' allegrezza spenti 
Di fuor si legge com io dentro avvampi; 
SI ch' io mi credo omai, che monti e piagge, 
E fiumie selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, ch' è celata altrui. 
Ma pur si aspre vie, nè si selvagge 
Cercar non so, ch* Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 


* 
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* [i TOTES dne 
| AMOR. COSTANTE. 
1 | + 'SoxerTo. : 
| ERANO i capei d' oro a l' aura sparsi, 
Che en mille dolci nodi gli avvolgea, 
Þ E '1 vago lume oltra misura ardea 
HH Di quei begli occhi chꝰ or ne son si scarsi; 
= - El viso di pietoso color farsi, i 
fo Non so se vero o falso, mi parea ; 
4 I' che I' esca amorosa al petto avea, 


Qual meraviglia; se di subit' arsi? 

Non era l' andar suo cosa mortale 
Ma d' angelica forma, e le 116408 20 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Vno $pirto celeste, un vivo sole 
Fu quel ch' io vidi, e se non e or ny 
TGT: oy NA Gia arco non sana. 
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Soxrro. 


| AVVENTUROSO pit a. altro terreno,” 
, , Ov! Amor vidi gia fermar le piante, 
Ver me volgendo quelle luci sante 
Che fanno intorno a se l' aere sereno. 
Prima poria per tempo venir meno 
Un' imagine salda di diamante, 
Che l' atto dolce non mi stia davante, 
Del qual ho la memoria e I cor si pieno. 
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Ne tante volte ti vedrò giammai, 
Ch' i' non m? inchini a ricercar de I orme, 
Che el bel piè fece in quel cortese giro. 
Ma se *n cor valoroso Amor non dorme, 
Prega Sennuccio mio, quando l vedrai, 
Di qualche lagrimetta o d' un sospiro. 


ILA PARTENZA. 
So NETTO. 


 QUEL vago impallidir che 'I dolce riso 
D' un' amorosa nebbia ricoperse, 
Con tanta maestade al cor s' offerse, 
Che gli si fece incontr* a mezzo l viso. 
Conobbi allor, si come in paradiso 
Vede l' un altro, in tal guisa s' aperse 

Quel pietoso pensier ch' altri non scerse; 
Ma vidil io, cl altrove non m' affiso, 
Ogni angelica vista, ogni atto umile, 

Che giammai in donna ov* amor fosse apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel ch' i' dico. 
Chinava a terra il bel guardo gentile; 

E᷑ tacendo dicea (com' a me parve) 
Chi m' allontana il mio fedele amico? 


— 2 
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14 BELLEZZA. 


Soxrxrro. 


IN qual 1 del ciel, in auale den. 


Era l' esempio. onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch ella volse 
Mostrar qua git quanto la sd potea? 
Qual Ninfa in fonte, in selve mai qual Dea 
Chiome d' oro si fino a I aura sciolse? 
Quand? un cor tante in se virtuti accolse? 
Benchè la somma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 
. Chi gli occhi di costei giammai non vide, 
Come soavemente ella gli gira. 


Non sa com' Amor sana e come ancide, 


Chi non sa come dolce ella sospira, 
E come dolce parla e dolce ride. 


ee oo»; - a 
 SONETTO. 


LIET! fiori e - falkci e ben nate * 
Che madonna passando premer suole, 
Piaggia che ascolti sue dolci parole, 
E del bel piede alcun vestigio serbe; 
Schietti arboscelli e verdi fronde acerbe, 
Amorosette e pallide viole, 
Ombrose selve ove percote il sole 
Che vi fa co" suoi raggi alte e superbe: 


Io qual senz' alternar poggia con orza 
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O soave contrada, o puro fiume 
Che bagni I suo bel viso e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume, 
Quanto v' invidio gli atti onesti e cari! 
Non fia in vol scoglio omai che per costume 
D' arder con la mia fiamma non impari. 


# 
- 


AL FIUME PO. 


| SONETTO. 


\ 


PO, ben puo? tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid” onde; 
Ma lo spirto, ch' iv* entro si nasconde, 
Non cura ne di tua, ne d' altrui forza: 

Dritto per I aure al suo desir seconde, 

| Battendo l' ali verso 1' aurea fronde 

L' acqua, e l vento e la vela e i remi sforza. 

Re de gli altri, superbo altero fiume, 

Che 'ncontri il sol quando eꝰ ne mena il giorno, 
E 'n ponente abbandoni un pint bel lume; 

Tu te ne vai col mio mortal sul corno: 

L' altro coverto d' amorose piume 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 
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4 GELOSH. 


"Soxtero. ©" 


AMOR che e cor d- ene zclo, | 
Di gelata paura il tien costretto; | 
E qual sia pit, fa dubbio a l' intelletto, 

La speranza'o 'l:timor,. la fiamma o il gelo. 

Tremo al pid caldo, ardo al pit freddo cielo, 
Sempre pien di desire, e di sospetto; 

Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vivo, o sott' un picciol velo. 
Di queste pene © mia propria la prima 

Ader di e notte; e quanto è l dolce male, 

Noc 'n pensier cape, non che 'n yersi, o'n rima: 

L' altra non già ; che I mio bel foco & tale, 

Ch' ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 

Chi volar pensa, indarno spiega l' ale. 


{ 7 #1 3 ; : (3; dil | A * : E i: 2 , * 54 1 « : 3] 
: " * E 5 Yet? F 
91110 335 Sf n F N 
G | 
Uu! 1991 4D. 1 AMORE... LY 
* a 8 
1 p * RY ot: } 
FORM Sonsrro. 0 5 
LY 116 io QIITVO! . 


STIAMO,: AE bac: ta vin a nostra, 
Cose sopra natura altere e nove. 
Vedi ben quanta in lei dolcezza piove; 
Vedi lume, che I cielo in terra mostra: 
Vedi quant' arte dora, e mperla e 'nnostra 
I' abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Fer questa di bei colli ombroz chiostra. 
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L' erbetta verde e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell” elce antiqua e negra 
Pregan pur che 'I bel pie li prema o tocchi; 
E. l ciel di vaghe e lucide faville 
S' accende intorno, e 'n vista si rallegra, 
D' esser fatto seren da si begli occhi. 


AL FIUME RO DANO. 
Soxxrro. | 


RAPIDO fiume, che d' alpestre vena : 
Rodendo intorno, onde *l tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi, 
Ov' Amor me, te sol natura mena: 
Vattene innanzi: il tuo corso non frena | 
Ne stanchezza ne sonno; e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso © si mostri attendi 
L' erba pin verde e l' aria pid serena: 
Ivi è quel nostro vivo e dolce sole 
Ch' adorna e *nfiora la tua riva manca: 
Forse (o che spero) il mio tardar le duole. 
Basciale ' piede, o la man bella e bianca: 
Dille: il basciar sia 'n vece di parole: 
Lo spirto & pronto, ma la carne è stanca. 


5 . ; x 8 - __ 2 
Vol. V. * 
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AMOR SUBLIME. 
Sor ETTO. 7s 


CHI vuol veder quantunque può natura 
E l' ciel tra noi, venga a mirar costei 
Ch' è sola un Sol, non pur a gli occhi miei, 

Ma al mondo cieco che virtù non cura: 

E venga tosto; perchè morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei ; 
Questa aspettata al regno de gli Dei 

| Cosa bella mortal passa e non dura. 

Vedra, s' arriva a tempo, ogni virtute 
Ogni bellez za ogni real costume | 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirà che mie rime son mute, 

L' ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 


— 


Sulls stesso argomente. 


SONETTO. 


F' vidi in terra angelici costumi 

E celesti bellezze al mondo sole, 

Tal che di rimembrar mi giova e duole; 

Che quant' io miro par sogni, ombra e fumi. 
E vidi lagrimar quei due bei lumi 

Ch' han fatto mille volte invidia al sole, 
Ed udi' sospirando dir parole 

Che farian gir 1 monti e star i fiumi. 
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Amor, senno, valor, pietate e doglia 

Facean piangendo un più dolce concento 

D' ogni altro che del mondo udir si soglia: 
Ed era il cielo all' armonia si intento, 

Che non si vedea 'n ramo mover foglia; 
Tanta dolcezza avea pien l' acre e l vento. 


\ 


1 componimenti che geguono furono scritti dopo la norte di 


M. LAURA. 
AD AMORE. 


CANZONE. 


CHE debb' io far? che mi consigli, Ama 
Tempo è ben di morire, 
Ed ho tardato pin ch' 1. non vorrei. 
Madonna è morta ed ha seco *l mio core; 
E volendol seguire, 
Interromper convien quest' anni rei, 
Perchè mai veder lei 
Di qua non spero e l aspettar m' è noia. 
Poscia ch' ogni mia gioia 
Per lo suo dipartire in pianto è volta, 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 
Amor, tu 'I senti, ond' io teco mi doglio, 
Quant” è il danno aspro e grave, 
E so che del mio mal ti pesa e duole; 
Anzi del nostro, perch' ad uno scoglio 
Avem rotto la nave, 
Ed in un punto n' è scurato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
L 2 
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Ahi orbo mondo ingrato, 
Gran cagion hai di dover pianger mecoy 


Che quel ben ch' era in te, perdut' hai seco! | 
Caduta è la tua gloria e tu nol vedi; 


Ne degno eri mentr' ella ; 
Visse qua gin, d' aver sua conoscenza, 
Ne d' esser tocco da” suoi santi piedi: 
Perche cosa si bella 

Dovea ' ciel adornar di sua presenza. 


Ma io, lasso, che senza 
Lei nè vita mortal ne me stess' amo, 


Piangendo la richiamo: 
Questo m' avanza di cotanta spene, 
E questo solo ancor qui mi mantiene. 


Oimè che terra è fatto il suo bel vieo, 


Che solea far del cielo 

E del ben di li su fede fra noi. 

L. invisibil sua forma è in paradiso | 
Disciolta di quel velo | 
Che qui fece ombra al fior de gli anni suoi, 
Per rivestirsen pol 

Ur altra volta, e mai pit non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 

Tanto più la vedrem, quanto più vale 


Sempiterna bellezza che mortale. 
Pit che mai bella e più leggiadra donna 


Tornami innanzi, come 

La dove pin gradir sua vista sente. 
Quest' è del viver mio l' una colonna; 
L' altra è& *l suo chiaro nome 
Che suona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
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Che pur morta è la mia speranza viva 
Allor ch' ella fiori va 
Sa ben Amor qual io divento: e spero 
Vedal colei ch' è or si presso al vero. 
Donne, voi che miraste sua beltate, 
E l' angelica vita, 5 
Con quel celeste portamento in terra, 
Di me vi doglia e vincavi pietate; 
Non di lei ch' è salita 
A tanta pace e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s' altri mi serra 
Lungo tempo il camin da seguitarla; 
Quel ch' Amor meco parla, 
Sol mi ritien ch' io non recida il nodo: 
Ma e' ragiona dentro in cotal modo: 
Pon freno al gran dolor che ti trasporta: 

Che per soverchie voglie 
Si perde *l cielo ove 'I tuo core aspira; 
Dov' è viva colei ch” altrui par morta; 
E di sue belle spoglie 
Seco sorride e sol di te sospira; 
E sua fama che spira 
In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega che non estingua, 

Anzi la voce al suo nome rischiari; 
Se gli occhi suoi ti fur dolci ne cari. 
Fuggi ' sereno e *l verde; 
Non t' appressar ove sia riso e canto, 
Canzon mia, no, ma pianto: 
Non fa per te di star fra gente allegra, 
Vedova sconsolata in veste negra. 


_- 


L 3 


PX 


OOO OT — — 


—— I 


— 


— . — — =_ 
* 
5 


— IHE 
2 * a + 0 4 
N 


a 
— 


— 


— — 


1 S- > _ 
— d! — — — 


— = 
_—— 


. — — ca or IS ae 
— — - = 4 


[16]. 


Al, FLETA-: 


SONETTO. 


SE lamentar augelli, o verdi fronde 


Mover soavemente a 1' aura estiva, 
O roco mormorar di lucid? onde 
S' ode d' una fiorita e fresca riva; | 

La ov' io seggia d' Amor pensoso e scriva; 
Lei che 'I ciel ne mostro, terra n' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, ch' ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietate: a che pur versi 
De gli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu, che miei di fersi, 
Morendo, eterni, e ne l' eterno lume 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 


ALLA TERRA. 
SONETTO. 


QUANTA invidia ti porto, avara terra 
Ch' abbracci quella cui veder m' è tolto; 
E mi contendi l' aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al ciel che chiude e serra, 
E si cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto da le belle membra sciolto; 


E per altrui si rado si disserra! 


1 
Quant' invidia a quell' anime che 'n sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia; 
La qual io cercai sempre con tal brama! 


Quanta a la dispietata e dura morte; 
Ch” avendo spento. in lei la vita mia, 


Stassi ne* suoi begli occhi, e me non chiama! 


ITT, **EUO@O: 
 SONETTO. 


VALLE che de' lamenti miei se' piena; 
Fiume che spesso del mio pianger cresci; 
Fere silvestri, vaghi augelli e pesci 
Che l' una e l' altra verde riva affrena; 

Aria de' miei sospir calda e serena; 

Dolce sentier, che si amaro riesci; 
Colle, che mi piacesti or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 

Ben riconosco in voi l' usate forme, 

Non, lasso! in me; che da si heta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea 'I mio bene; e per quest' orme 
Torno a veder ond” al ciel nuda è gita, 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 
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VSIONE. 
So NETTO. 


I. EVOMMl il mio pensiero in parte ov' era 
Quella ch' io cerco e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor che ' terzo cerchio serra 
La rividi pin bella e meno altera. 

Per man mi prese, e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco se 'I desir non erra: 

I' son colei che ti die tanta guerra, 
E compie' mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te solo aspetto; e quel che tanto amasti, 
E la giuso è rimaso, il mio bel velo. 

Deh, perchè tacque ed allargd la mano? 
Ch' al suon de' detti si pietosi e casti 
Poco mancò ch' io non rimasi in cielo. 


ALLO SPIRITO DI M. LAURA. 
SONETTO. 


ANIMA bella, da quel nodo sciolta 
Che pin bel mai non seppe ordir natura, 
Pon dal ciel mente a la mia vita oscura 
Da sz lieti pensieri a pianger volta. 
La falsa opinion dal cor s' è tolta, 
Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vista: omai tutta secura 
Volgi a me gli occhi e miei sospiri ascolta. 


Po 
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Mira “! gran sasso donde Sorga nasce, 
E vedra*vi un che sol tra l' erbe e I acque 
Di tua memoria e di dolor si pasce. 
Ove giace *l tuo albergo e dove nacque 
Il nostro amor, vo' ch? abbandoni e lasce, 
Per non veder ne' tuoi quel ch” a te spiace. 


IL ROSIGNUOLO. 
SONETTO. 


QUEL rosignuol che si soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 
Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
Con tante note si pietose e scorte: 
E tutta notte par che m' accompagne, 
E mi rammenti la mia dura sorte, 
Ch' altri che me non ho di cui mi lagne; 
Che 'n Dee non credev* io regnasse Morte. 
Oh che lieve è ingannar chi s' assecura! 
Que”? duo bei lumi assai pin che 'I sol chiari 
Chi pensò mai veder far terra oscura! 
| .. Or conosco io che mia fera ventura 
Vuol che vivendo e lagrimando impari, 
Come nulla qua gin diletta e dura. 
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LA MORTE DI LAURA. 


' SONETTO, 


GLI angeli eletti, e l' anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno 
Che madonna passò, le fur intorno 
Piene di meraviglia e di pietate. 

Che luce è questa, e qual nova beltate? 
Dicean tra lor; perch” abito si adorno 
Dal mondo errante a quest' alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur coi pin perfetti ; 

E parte ad or ad or si volge a tergo, 

Mirando s' io la seguo, e par ch' aspetti: 
Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo; 
Perch' io I odo pregar pur ch' i' m' ti. 


IL a NTIMENTO. 


Senrr r. 


} 


I VO” piangendo i i miei passati tempi, 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo, avend' io I ale, 
Per dar forse di me non bassi esempi. 
Tu, che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Re del cielo invisibile immortale, 
Soccorri a l- alma dis viata e frale, 
El suo difetto di tua grazia adempi. 


EC RI 
Si che s' io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porto; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 
A quel poco di viver che m' avanza, 
Ed al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben che 'n altrui non ho speranza. 


AD UN AUGELLETTO. 
SONETTO. 


VAGO augelletto che cantando vai, 
Ovver piangendo il tuo tempo passato, 
Vedendoti la notte e l verno a lato, 
E *l di dopo le spalle e 1 mes! gai; 
Se come i tuoi gravosi affanni sai, 
Cosi sapessi il mio simile stato; 
Verresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco 1 dolorosi guai. 
I' non so se le parti sarian pari; 
Chè quella cui tu piangi è forse in vita, 
Di che a me morte, e' ciel son tanto avari: 
Ma la stagione e l' ora men gradita, 
Col membrar de' dolci anni e de gli amari, 
A parlar teco con pieta m' invita, 
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: TRIONFI 
E COMPARSA D. AMOR TRIONFANTE. 


NEL tempo che rirnova i miei sospiri 


Per la dolce memoria di quel giorno, 
Che fu principio a si lunghi martiri; 
Scaldava *l sol gia l' uno e l' altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo antico soggiorno. 
Amor, gli sdegni, e 'I pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone. 
Ivi fra I' erbe gia del pianger fioco, 
Vinto dal sonno vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 
Vidi un vittorioso e sommo duce, | 
Pur com' un di color, che 'n campidoglio 
Trionfal carro a gran gloria conduce. 
Io, che gioir di tal vista non soglio 
Per lo secol noioso in ch' io mi trovo, 
Voto d' ogni valor, pien d' ogni orgoglio; 
L abito altero, inusitato e novo | 
Mirai alzando gli occhi gravi e stanchi, 
Ch' altro diletto che *mparar non provo. 


Quattro destrier via pin che neve bianchi, 


Sopr' un carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fianchi, 


Y % 
Contra le qua' non val elmo ne scudo: 


Sopra gli omeri avea sol due grand” ali 
Di color mille e tutto I altro ignudo: 


TC n 
I D' intorno innumerabili mortali, | 
Parte pres! in battaglia e parte uccisi, | 
Parte feriti da pungenti strali. 

Vago d' udir novelle oltra mi misi 
Tanto ch' io fui nell' esser di quegli uno, 

Ch' anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s' alcuno | 4 
Riconoscessi ne la folta schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nissun vi riconobbi; e s' alcun v' era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte o per prigion crudele e fera. 

Un' ombra alquanto men che I altre trista 
Mi si fe' incontro, e mi chiamo per nome, 
Dicendo: questo per amar s' acquista. 

Ond' io meravigliando dissi: or come £ 
Conosci me ch' io te non riconosca? 
Ed ei, questo m' avvien per I aspre some 

De' legami ch' io porto, e I aria fosca 
Contende a gli occhi tuoi; ma vero amico 
Ti sono, e teco nacqui in terra tosca. 

Le sue parole e 'I ragionar antico I! 
Scoperson quel che ' viso mi celava; 1 
E cosi n' ascendemmo in luogo aprico. 

E' comincid: gran tempo è ch' io pensava 
Vederti qui fra noi; chè da' prim' anni 

+ Tal presagio di te tua vista dava. 

E' fu ben ver; ma gli amorosi affanni | 
Mi spaventar si ch' io lasciai l' impresaz _ li 
Ma squarciati ne porto il petto e i panni: | 

Cosi diss' io, ed ei quand” ebbe intesa 
La mia risposta sorridendo disse: 

On figliuol mio, qual per te fiamma è accesa 
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To non l' intesi allor, ma or si fisse 
Sue parole mi trovo ne la testa, 
Che mai pin saldo in marmo non si scrisse. 
E per la nova eta, ch” ardita e presta 
Fa la mente e la lingua, il dimandai; 
Dimmi per cortesia: che gente e questa? 
Di qui a poco tempo tu ' saprai 
Per te stesso, rispose, e sarai d' elli; 
Tal per te nodo fassi, e tu nol sai: 
E prima cangerai volto e capelli, 
Che ' nodo di ch' io parlo si discioglia 
Dal collo e da' tuo? piedi ancor ribelli. 
Ma per empir la tua giovenil voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vita e libertà ne spoglia. i 
Quest' è colui che *I mondo chiama Amore; 
Amaro come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo come nostro signore: 
Mansueto fanciullo, e fiero veglio; 
Ben sa chi ' prova; e fiati cosa piana 
Anzi mill' anni, e 'n fin ad or ti sveglio. 
Ei nacque d' ozio e di lascivia umana, 
Nudrito di pensier dolci e soavi, | 
Fatto signor e Dio da gente vana. EE 
Qual è morto da lui, qual con pin gravi 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba 
Sotto mille catene e mille chiavi. 


Quel che *n si 8ignorile e si superba 


us 


Sullo stesso Soggetto. 


SEGUIMMO il suon de le purpuree penne 

De' volanti corsier per mille fosse, 

Fin che nel regno di sua madre venne: 
Ne rallentate le catene o scosse, 

Ma straziati per selve e per montagne, 

Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
Giace oltra ove l' Egeo sospira e piagne, 

Un' isoletta delicata e molle 

Pinch” altra che' I sol scalde o che I mar bagne. 
Nel mezzo è un ombroso e verde colle 

Con si soavi odor, con si dolci acque, 

Ch' ogni maschio pensier de Þ alma tolle. 
Quest' è la terra, che cotanto piacque 

A Venere, e n quel tempo a lei fu sacra, 

Che 'I ver nascoso e sconosciuto giacque: 
Ed anco è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo esser vile, 

Che par dolce a' cattivi ed a' buoni acra. 
Or quivi trionfo *l signor gentile 

Di noi e d' altri tutti ch” ad un laccio 

Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 
Pensier in grembo e vanitate in braccio; 

Diletti fuggitivi e ferma noia; 

Rose di verno, a mezza state il ghiaccio. 
Dubbia speme davanti e breve gioia, 

Penitenzia e dolor dopo le spalle; 

Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. 
E rimbombava tutta quella valle 

D' acque e d' augelli, ed eran le sue rive 

Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle. 
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Rivi correnti di fontane vive, 
Al caldo tempo su per l' erba fresca, 
E l' ombra folta e l' aure dolci estive. 
Poi, quando ' verno Þ aer si rinfresca, 
Tepidi soli, e giochi, e cibi, ed ozio 
Lento, che i semplicetti cori invesca. 
Era ne la stagion, che l' equinozio 
Fa vincitor il giorno, e Progne riede 
Con la sorella al suo dolce negozio. 
Oh di nostra fortuna instabil fede! 
In quel loco, in quel tempo, ed in quell” ora, 
Che pin largo tributo a gli occhi chiede, 
Trionfar volse quel che *l vulgo adora; 
E vidi a qual servigio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s' innamora. 
Errori, sogni, ed imagini smorte 
Eran d' intorno a l' arco trionfale, 
E false opinioni in su le porte. 


E lubrico sperar su per le scale; 


E dannoso guadagno ed util danno, 
E gradi ove pin scende chi pin sale. 


Stanco riposo, e riposato affanno; 


Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra; 
Perfida lealtate, e fido inganno. 


Sollecito furor, e ragion pigra, 


Carcer, ove si vien per strade aperte, 
Onde per strette a gran pena si migra. 
Ratte scese a l' entrar, a l' uscir erte; 
Dentro confusion torbida, e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 
Non bolli mai Vulcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli o Mongibello in tanta rabbia: 
Poco ama sè chi 'n tal gioco s' arrischia. 
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In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo, ove le penne usate 

Mutat per tempo e le mie prime labbia. 
E 'n tanto pur sognando libertate, 

L' alma che ' gran desio fea pronta e leve, 

Consolai con veder le cose andate. . 

Rimirando er' io fatto al sol di neve | 

Tanti spirti e si chiari in carcer tetro, 

Quasi lunga pittura in tempo breve, 

Chè 'I piè va innanzi el' occhio torna indietro. 5 


TR IONFO DELLA ce 


QUANDO ad un giogo ed in un tempo quivi 
Domita I' alterezza de gli Dei 
E de gli uomini vidi al mondo divi; 
I' presi esempio de' lor stati rei, 
Facendomi profitto l' altrui male 
In consolar i casi e i dolor miei: | 
_ Che s' io veggio d' un arco e d' uno strale 
Febo percosso, e *l giovane d' Abido, 
L' un detto Dio, l' altr* uom puro mortale; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, 
Ch' amor pio del suo sposo a morte spinse, 
Non quel d' Enea, com' & *l pubblico grido; 
Non mi debbo doler 8 altri mi vinse 
Giovene, incauto, disarmato e solo; 
E se la mia nemica Amor non strinse. 
Non è ancor giusta assai cagion di duolo, 
Ch' in abito il rividi, ch' io ne piansi; 
Si tolte gli eran P ali e I gire a volo. 
Vor. Ve 7 * 
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Non con altro romor di petto-dansi 
Duo leon fieri o duo folgori ardenti, 
Ch' al cielo e terra e mar dar luogo fansi; 


Ch' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 


Mover contra colei di ch' io ragiono; 
E lei più presta assai che fiamma o venti. 


Non fan si grande e si terribil suono 


Etna, qualor da Encelado è più scossa; 

Scilla e Cariddi quand' irate sono: 
Che via maggior in su la prima mossa 

Non fosse del dubbioso e grave assalto, 

Ch' i non credo ridir sappia ne possa. 
Ciascun per se si ritraeva in alto 

Per veder meglio, e I orror de l' impresa, 

I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 
Quel vincitor, che prima era a l' offesa, 

Da man dritta lo stral, da l' altra l' arco, 

E la corda a l' orecchia aver già tesa. 
Non corse mai si levemente al varco 

Di fuggitiva cerva un leopardo 

Libero in selva, o di catena scarco; 


Che non fosse stato ivi lento e tardo; 


Tanto Amor venne pronto a lei ferire, 
Con le faville al volto, ond' io tutt' ardo. 

Combattea in me con la pieta il desire: 
Chè dolce m' era si fatta compagna; 
Duro a vederla in tal modo perire. 

Ma virtꝭ, che da' buon non si scompagna, 
Mostrò a quel punto ben com' a gran torto, 
Chi abbandona lei d' altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fu sl accorto, 
A schifar colpo; ne nocchier si presto 
A volger nave da gli _ in n 


0 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo a chi l' attende agro e funesto. 

Þ' era alfin con gli occhi, e col cor fiso 
Sperando la vittoria ond' esser suole: 

E per non esser più da lei diviso; 

Come chi smisuratamente vuole, | 

Ch' ha scritto, innanzi ch” a parlar cominci, 
Ne gli occhi e ne la fronte le parole; 

Volea dir io: Signor mio, se tu vinci, 
Legami con costei, s' io ne son degno, 
Ne temer che giammai mi scoglia quinci: 

Quand” io ' vidi pien d' ira e di disdegno 

Si grave, ch' a ridirlo sarian vinti 
Tutti i maggior non che *l mio basso i ingegno; 

Che gia in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beltate e 'n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 
Camilla, e I“ altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma; 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Contra *l genero suo, com? ella fue 

Contra colui ch' ogni lorica smaglia. 

Armate eran con lei tutte le sue 

Chliare virtuti: oh gloriosa schiera! 
E teneansi per mano a due a due. 

Onestate e vergogna a la front' era; 
Nobile par de le virtù divine 
Che fan costei sopra le donne altera: 

Senno e modestia a 1 altre due confine; 

' Abito con diletto in mezzo *l core: 
Ferse veranza e gloria in su la fine: 
M 2 
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Al primo sasso del garzon ebreo: 
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Bell* accoglienza e accorgimento fuore; 


Cortes ia intorno intorno e puritate; 
Timor d' infamia, e sol desio d' onore: 

Pensier canuti in giovenil etate 
E la concordia ch' è si rara al mondo, 
V* era con castità somma beltate. 

Tal venia contr* Amor, e 'n si secondo 
Favor del cielo, e de le ben nate alme, 
Che de la vista ei non sofferse il pondo. 


: Mille e mille famose e care salme i 


Torre gli vidi; e scuotergli di mano 
_ Mille vittoriose e chiare palme. 5 
Non fu 'I cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto a la fin dal giovane romano; bs 


Ne giacque si smarrito ne la valle 


Di Terebinto quel gran filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle, 
Ne Ciro in Scizia ove la vedov' orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 
Com' uom ch' è sano, e nun momento ammorba; 
Che sbigottisce, e duolsi accolto in atto 
Che vergogna con man da gli occhi forba; 


Cotal er' egli, ed anco a peggior patto; 


Chè paura e dolor, vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 


Non freme cosi *l mar quando s' adira; 


Non Inarime allor che Tifeo piagne; 
Non Mongibel, s' Encelado sospira. 
Passo qui cose gloriose e magne; 
Ch' io vidi e dir non oso: a la mia donna 
Vengo ed a l' altre sue minor compagne. 


EE 
Ella avea in dosso il di candida gonna; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa; 
D' un bel diaspro era ivi una colonna: 
A la qual d' una in mezzo lete infusa 
Catena di diamante e di topazio, 
Ch' al mondo fra le donne oggi non s' usa, 
Legar il vidi; e farne quello strazio 
Che bastò ben a mill' altre vendette: 
Ed io per me ne fui contento e sazio. 
lo non poria le sacre benedette 
Vergini ch' ivi fur chiudere in rima; 
Non Calliope e Clio con I altre sette. 
Ma d' alquante diro che 'n su la cima 
Son di vera onestate, infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima; 
L' altra Penelopea: queste gli strali 
E la faretra e l' arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate 1” ali. 
Virginia appresso il fiero padre armato _ 
Di-disdegno, di ferro e di pietate, 
Ch' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 
L' un' e l' altra ponendo in libertate: 
Poi le Tedesche che con aspra morte 
Servar la lor barbarica onestate: 
Giudit ebrea, la saggia, casta, e forte; 
E quella Greca, che saltò nel mare 
Per morir netta, e fuggir dura sorte. 
Con queste, e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui, che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 
Fra l' altre la vestal vergine pia, 
Che baldanzosamente corse al Tibro; 
E per purgasi d' ogn' infamia ria, 
M 3 


Fl : 
TY 
|- 
+ 
F 
: 
an 
| 


* U [ 
1 N 
1 

= 

j 

4 | 

1 - 

| | | 
=_ 1 
fl — þ 


\ 182 ] 


Portd dal fiume al tempio acqua col cribro: 


Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 

Schiera, che del suo nome empie ogni . 
Poi vidi fra le donne peregrine 

Quella che per lo sub diletto e fido 

Sposo, non per Enea, volse ir' al fine: 


Taccia ' vulgo ignorante, i' dico Dido, 


Cui studio d' onestate a morte spinse, 

Non vano amor, com” & 6 publico grido. 
Alfin vidi una che si chiuse e strinse 

Sopr' Arno per servarsi; e non le valse: 

Che forza altru' il suo bel pensier vinse. 
Era *l trionfo, dove l' onde salse 

Percoton Baia; ch' al tepido verno 

Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. 


Indi fra monte Barbaro, ed Averno 


L' antiquissimo albergo di Sibilla 
Passando se n' andar dritto a Linterno. 

In cosi angusta, e solitaria villa 
Era l grand* uom che d' Africa s' appella, 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell' ostile onor I alta novella 

Non scemato con gli occhi a tutti piacque; 
E la pin casta era 1vi la pit bella: 

Nel trionfo d' altrui seguire spiacque 
A lui, che, se credenza non è vana, 

Sol per trionfi, e per imperj nacque. 

Cos giugnemmo a la città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner de la mente fiamma insana: 

Passammo al tempio poi di Pudicizia 
Ch' accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea, ma di patrizia. 
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Ivi spiegd le gloriose spoglie 
La bella vincitrice: ivi depose 
Le sue vittoriose e sacre foglie: 
E *l giovene toscan che non ascose 
Loe belle piaghe che 'I fer non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose, 
Con parecchi altri, e fummi *l nome detto 
D' alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch” avean fatto ad Amor chiaro disdetto; 
Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 


TRIONFO DELLA MORTE. 


Capirolo PRIMO. 


QUESTA leggiadra e gloriosa donna, 
Ch” © oggi nudo spirto e poca terra, 

E fu gia di valor alta colonna; 

Tornava con onor de la sua guerra 
Allegra, avendo vinto il gran nemico 
Che con suo' inganni tutto ' mondo atterra; 

Non con altr' arme che col cor pudico, 
E col bel viso e co? pensieri schivi, 
Col parlar saggio e d' onestate amico. 

Era miracol novo a veder quivi 

0 | Rotte I arme d' Amor arco e saette, 

E quai morti da lui, quai presi vivi. 

La bella donna e le compagne elette 
Tornando da la nobile vittoria 
In un bel drappelletto i van ristrette. 


C 184 J 
Poche eran; perchè rara è vera gloria: 
Ma ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo e d' istoria. 
Era la lor vittoriosa insegna 
In campo verde un candido armellino, 
Chk' oro fino e topaz; al collo tegna. 
Non uman veramente, ma di vino p 
Lor andar era, e lor sante parole: 
Beato è ben chi nasce a tal destino! 
Stelle chiare pareano, e in mezzo un sole, 
Che tutte ornava, e non togliea lor vista; 
Di rose incoronate e di viole. 
E come gentil cor onore acquista, 
Cosi venia quella brigata allegra; 7 
Quand? io vidi un insegna oscura e trista, 
Ed una donna involta in veste negra, 
Con un furor qual io non so se mai 
Al tempo de' giganti fosse a Flegra; 
Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 
Di gioventute e di bellezze altera, 
E di tua vita il termine non sai; 

I' son colei che si importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca, 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

I' ho condott' al fin la gente greca, 
E la troiana; a I ultimo i Romani 
Con la mia spada, la qual punge e seca; 
E popoli altri barbareschi e strani; \ 
E giungendo quand” altri non m' aspetta, 
Ho interrotti mille pensier vani. 
Or a voi quando ' viver pin diletta 
Drizzo *l mio corso, innanzi che fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 
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In costor non hai tu ragione alcun, 
d in me poca, solo in questa spoglia; 
Rispose quella che fu nel mondo una: 
Altri so che n' arà pid di me doglia, 
La cut salute dal mio viver pende: 
A me fia grazia che di qui mi scioglia. 
Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 
E vede ond” al principio non s' accorse; 
Si ch' or si maraviglia, or si riprende; 
Tal si fe quella fera: e poi che 'n forse 
Fu stata un poco: ben le riconosco, 
Disse; e so quando *l mio dente le morse. 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 
Disse: tu, che la bella schiera guidi, 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 
Se del consiglio mio punto ti fidi, 
Che sforzar posso; egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiez za e suoi molti fastidi. 
F son disposta farti un tal onore, 
Qual altrui far non soglio; e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 
Come piace al signor che 'n cielo stassi, 
E indi regge e tempra l' uni verso; 
Farai di me quel che de gli altri fassi. 
Cosi rispose: ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna; 
Che comprender nol pud prosa ne verso. 
Da India, dal Catai, Marocco, e Spagna 
Il mezzo avea gia pieno, e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 
Ivi eran quei che fur detti felici: 
Pontefici, regnanti, e mperadori: 
Or sono ignudi miseri e mendici. 
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U son or le ncchetne? u' son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone, 
Le mitre con purpurei colori? 

Miser chi speme in cosa mortal pone! 
(Ma chi non ve la pone?) e & ei si trova 
A la fine ingannato, è ben ragione. | 

O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica; 

E il nome vostro a pena si ritrova. 

Pur de le mille, un' utile fatica, 

Che non sian tutte vanita pales! : 
Ct intende i vostri studi, si me ' dica. 
Che vale a soggiogar tanti paesi, 
E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi? 

Dopo l' imprese perigliose e vane, 
E col sangue acquistar terra, e tesoro, 

Via pid dolce si trova l' acqua, e l pane, 

lie, e legno, che le gemme e l' oro. 

Ma per non seguir più si lungo tema, 
Tempo è ch' io torni al mio primo lavoro. 

T* dico che giunt” era l' ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 

E' el dubbio passo, di che ' mondo trema. 

Er” a vederla un' altra valorosa ie 
Schiera di donne non dal corpo sciolta, 
Per saper s' esser può morte pietosa. 

Quella bella compagna er' ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il fine 

Che far conviensi, e non pitt d' una volta. 

Tutte sue amiche, e tutte eran vicine: 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con 42 sua mano un aureo crine. 
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Cosi del mondo il pit bel fiore scelse, 
Non gia per odio, ma per dimostrarsi 
Pit chiaramente ne le cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti; 
Perch' io lunga stagion cantai ed arsi. 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 

Del suo bel viver gia cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortal dea, 
Diceano: e tal fu ben, ma non le valse 
Contra la morte in sua ragion si rea. 

Che fia de l' altre, se quest' arse ed alse 

— Ih poche notti, e si cangio pin volte? 
Oh umane speranze cieche e false! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell” alma gentile, 
Chil vide, il sa; tu 'I pensa che l' ascolte. 

L' ora prim' era, e' di sesto d' aprile, 


Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse; 


Come fortuna va cangiando stile. 

Nessun di servitù gia mai si dolse 
Ne di morte, quant' io di libertate 
E de la vita ch' altri non mi tolse. 

Debito al mondo, e debito-a l' etate 
Cacciar me innanzi, ch' era giunto in prima, 
Ne a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse *l dolor, qui non si stima, 
Ch' appena oso pensarne; non ch' io sia 
Ardito di parlarne in verso o 'n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia; 

Le belle donne intorno al casto letto 
Triste diceano: omai di noi che fia? 
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Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 
Chi udira il parlar di saper pieno, 
E ?l canto pien d' angelico diletto? 
Lo spirto per partir di quel bel seno 
Con tutte sue virtuti in se romito 
Fatt' avea in quella parte il ciel sereno. 
Nessun de gli avversarj fu si ardito, 
Ch' apparisse gia mai con vista oscura, 
Fin che morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che deposto il pianto e la paura, 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 
E per disperazion fatta sicura; 
Non come fiamma che per forza è spenta, N 
Ma che per se medesma si consume, 
Se n' andò in pace Þ anima contenta: 
A guisa d' un soave e chiaro lume, 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume; 
Pallida no, ma pin che neve bianca 
Che senza vento in un bel colle fiocchi; 
Parea posar come persona stanca. 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi, 
Sendo lo spirto già da lei diviso, 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parea nel suo bel viso. 


CAPITOLO SECONDO. 


LA notte che segui I orribil caso 
Che spense ' sol, anzi 'I ripose in cielo; 
Ond' io son qui com' uom cieco rimaso; 
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Spargea per l' aere il dolce estivo gelo, 
Che con la bianca amica di Titone 
Suol de' sogni confusi torre il velo; a 
Quando donna sembiante a la stagione, 
Di gemme orientali incoronata 
Mosse ver, me da mille altre corone; 
E quella man gia tanto desiata 
A me parlando e sospirando porse; 
Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata: 
Riconosci colei che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio, 
Come *l cor giovenil di lei s' accorse. 
Cosi pensosa in atto umile e saggio 
S' assise, e seder femmi in una riva 
La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 
Come non conosco io l' alma mia Diva? 
Risposi in, guisa d' uom che parla e plora: 
Dimmi pur, prego, se sei morta o viva. 
Viva son io; e tu sei morto ancora, ; 
Diss' ella; e sarai sempre infin che giunga 
Per levarti di terra l' ultim' ora. 
Ma l tempo & breve, e nostra voglia è lunga; 
Peroò t' avvisa; el tuo dir stringi e frena 
Anzi che 'I giorno gia vicin n' aggiunga. 
Ed io: al fin di quest' altra serena . 
Ch' ha nome vita; che per prova *l sai; 
Deh dimmi se morir è si gran pena. 
' Rispose: mentre al vulgo dietro vai, 
Ed a l' opinion sua cieca e dura, 
Esser felice non puo' tu gia mai. 
La morte& fin d' una prigion oscura 
A gli animi gentili: a gli altri è noia, 
Ch' hanno posto nel fango ogni lor cura. 
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Ed ora il morir mio che si t' annoia, 
Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia. | 

Cosi parlava; e gli occhi ave' al ciel fissi 

Divotamente: poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate infin ch' io dissi: 

Silla, Mario, Neron, Gajo e Mezenzio; 
Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 

Parer la morte amara più ch' assenzio. 

Negar, disse, non posso che l' affanno 

Che va innanzi al morir, non doglia forte, 

E pin la tema de I eterno danno: 

Ma pur che I alma in Dio si riconforte, 
El cor che 'n se medesmo forse è lasso; 
Che altro ch' un sospir breve è la morte? 

I' avea gia vicin l ultimo passo, 

La carne inferma, e l' anima ancor pronta, 
Quand' udii dir in un suon tristo e basso: 

Oh misero colui ch' i giorni conta, 

E pargli l' un mill' anni, e *ndarno vive, 

E seco in terra mai non si raffronta! 

E cerca l mar, e tutte le sue rive; 
E. sempre un stile ovunqu' e' fosse, tenne; 
Sol di lei pensa, o di lei parla o scrive. 

Allor i in quella parte ond' il suon venne, 
Gli occhi languidi volgo, e veggio quella 
Ch' ambo noi, me sospinse, e te ritenne. 

Riconobbila al volto, a la favella; 

Che spesso ha gia *l mio cor racconsolato, 
Or grave e saggia, allor onesta e bella: 

E quand” io fui nel mio pitt bello stato, 
Ne I eta mia pin verde, a te più cara; 
Ch' a dir ed a pensar a molti ha dato: 
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Mi fu la vita poco men che amara, 
A rispetto di quella mansueta 

E dolce morte ch' a' mortali è rara. 

Che 'n tutto quel mio passo er io pin lieta 
Che qual d' esilio al dolce albergo riede; 
Se non che mi stringea sol di te pieta. 

Deh, madonna, diss' io, per quella fede, 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta, 
Or pin nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi Amor pensier mai ne la testa 


D' aver pietà del mio lungo martire, ; 


Non lasciando vostr' alta impresa onesta? 
Che i vostri dolci sdegni e le dolc' ire, 
Le dolci paci ne? begli occhi scritte 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 
Appena ebb' io queste parole ditte, 
Chu i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu gia di mie virtuti afflitte: 
Poi disse sospirando: mai di viso f 
Da te non fu ' mio cor, nè giz mai fia: 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perche a sal var te e me null” altra via 
Era a la nostra giovinetta fama; 
| Ne per ferza & però madre men pia. 
Quante volte diss' io: questi non ama 
Anzi arde; onde convien ch' a cio provveggia: 
E mal può provveder chi teme o brama. 
Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia; 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso; come caval, fren, che vaneggia. 
Pin di mille fiate ira dipinse 
Il volto mio; ch* amor ardeva il core: 
Ma voglia in me ragion gia mai non vinse. 
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Allor provvidi d' onesto soccorso: 


E piacemi ' bel nome (se ] ver odo) 1 


II tuo cor chiuso a tutto *l mondo apristi. 
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Poi se vinto ti vidi dal dotvre;«: e 
Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente, 
Sal vando la tua vita e l nostro onore. 
E se fu passion troppo possente; 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi, or timorosa ed or dolente. | 
Questi fur teco miei *ngegni e mie arti, 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni: *_ 
Tu 'I sai che n' hai cantato in molte parti. 


Ch' 7 vidi gli occhi tuoi talor si pregni 


Di lagrime, ch' io dissi: questi è corso 
A morte, non I aitando; i' veggio i segni. 


Talor ti vidi tali sproni al fianco, 
Ch” i' dissi: qui convien pit duro morso. 
Cos caldo vermiglio, freddo e bianco, 
Or tristo or lieto infin qui t' ho condutto 
Sal vo, ond' io mi rallegro, benchè stanco. 
Ed io: madonna, assai fora gran frutto 
Questo d' ogni mia fe, pur ch' io ' credessi, 
Dissi tremando, e non col viso asciutto. 
Di poca fede: or io, se nol sapessi, 
Se non fosse ben ver perchè *l direi? 
Rispose; e 'n vista parve s' accendessi: 


S' al mondo tu piacesti a gli occhi miei, 


Questo mi taccio: pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai che *ntorno al cor avei: 


Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti; 
Ne mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 


Quel mancò solo: e mentre in atti tristi 


Volei mostrarmi quel ch” io vedea sempre, 


U 193 1 


Quinei 'L mio gelo, ond” ancor ti distempre: 
Che concordia era tal de l' altre cose, 
Qual giunge amor, pur ch' onestate il tempre. 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 
Almen poi ch' io m' avvidi del tuo foco: 
Ma l' un l' appalesò, I altro I ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già roco, 

Quand' io tacea: perchè vergogna e tema 
Facean molto desir parer si poco. 

Non è minore il duol perch' altri I prema; 
Ne maggior per andarsi lamentando: 
Per fizion non cresce il ver ne scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel, quando 
Sola i tuoi detti te presente accolsi, 
Dir piti non osa il nostro amor,** cantando? 

Teco era *l cor, a me gli occhi raccolsi: 
Di ciò, come d' iniqua parte, duolti; 
Se meglio, e e pid ti diedi, e' men ti tolsi: 

Ne pensi che perchè ti fosser tolti 
Ben mille volte, e pit di mille e mille 
Renduti, e con pietate a te fur volti. 

E state foran lor luci tranquille 
Sempre ver te; se non ch' ebbi temenza 
De le pericolose tue faville. | 

Pia ti vo? dir, per non lasciarti senza 
Una conclusion ch' a te fia grata 
Forse d' udir in su questa partenza: 

In tutte l' altre cose assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui; 
Che 'n troppo umil terren mi trovai nata. 

Duolmi ancor veramente ch' io non nacqui 
Almen pin presso al tuo fiorito nido; 
Ma assai fu bel paese ov* io ti piacqui. 
Vor. V. N 
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Che potea ' cor del qual sol io mi ſido, 
Volgersi altrove, a te essendo ignota; 
Ond' io fora men chiara e di men grido. 
Questo no, rispos' io: perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore, 
Ovunque fosse, stabile ed immota. | 
Or che si sia, diss' ella, i' n' ebbi onore, 
Ch' ancor mi segue: ma per tuo diletto 
Tu non t' accorgi del fuggir de l' ore. 
Vedi F aurora de l' aurato letto 
Rimenar a' mortali il giorno e ' sole 
Gia fuor de I oceàno infin al petto. 
Questa vien per partirci, onde mi duole; 
S' a dir hai altro, studia d' esser breve, 
E col tempo dispensa le parole. 
Quant” io soffersi mai, soave e leve, | 
Dissi, m' ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma l viver senza voi m' è duro e greve. 
Perd saper vorrei, madonna, s* io 
Son per tardi seguirvi, o se per tempo: 
Ella già mossa disse: al creder mio, 
Tu stara' in terra senza me gran tempo. 


TRIONFO DELLA DIVINITA4. 


DAPPOI che sotto l ciel cosa non vidi 
Stabile e ferma, tutto sbigottito 
Mi volsi e dissi: Guarda in che ti fidi? 
Risposi: nel Signor, che mai fallito 
Non ha promessa à chi si fida in lui; 
Ma veggio ben che l mondo m ha schernito; 


* 
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E sento quel ch' io sono e quel ch' i fui; 


E veggio andar, anzi volar il tempo, 
E doler mi vorrei ne so di cul. 
Che la colpa & pur mia che più per tempo 
Dovea aprir gli occhi, e non tardar al fine 
Ch a dir il vero omai troppo m' attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine: 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. 

Cos detto e risposto: or se non stanno 
Queste cose che ' ciel volge e governa, 
Dopo molto voltar che fine aranno? 

Questo pensa va, e mentre pin s' interna 
La mente mia, veder mi parve un mondo 
Novo in etate immobile ed eterna; 


E l sole e tutto ' ciel disfare a tondo 
Con le sue stelle, ancor la terra e mare, 


E rifarne un più bello e pid giocondo. 
Qual meraviglia ebb' io, quando restare 
Vidi in un piè colui che mai non stette, 
Ma discorrendo suol tutto cangiare? 
E le tre parti sue vidi ristrette 
Ad una sola, e quell' una esser ferma, 
Si che come solea più non s affrette? 
E quasi in terra d' erba ignuda ed erma 
Ne fia, nè fu, nè mai v' era anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno varia e nferma. 
Passa *l pensier si come sole in vetro; 
Anzi pit assai, pero che nulla il tiene; 
Oh qual grazia mi fia, se mai F impetro, 


Ch' i' veggia ivi presente il sommo bene, 


Non alcun mal che solo il tempo mesce, 
E con lui si diparte e con lui viene! 
1 | 
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Non avri albergo il sol in Tauro o 'n Pesce; 
Per lo cui variar nostro lavoro 
Or nasce, or more, ed or scema ed or eresce. 
Beati spirti che nel sommo coro 
Si troveranno, o trovano in tal ps 
Che sia in memoria eterna il nome loro. 
Oh felice colui che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrente 
Ch' ha nome vita, ch' a molti è si a grado 
Misera la volgare e cieca gente, 
Che pon qui sue speranze in cose tali, 
Che '1 tempo le ne porta si repente! 
Oh veramente sordi, ignudi e frali, 
Poveri d' argomento e di consiglio, 
Egri del tutto e miseri mortali! 
Quel che I mondo governa pur col ciglio; 
Che conturba ed acqueta gli elementi, 
Al cui saper non pur io non m' appiglio; 
Ma gli angeli ne son lieti e contenti 
Di veder de le mille parti l' una, 
Ed in cid stanno desiosi e *ntenti. 
Oh mente vaga al fin sempre digiuna! 
A che tanti pensieri? un' ora 8gombra 
Quel che 'n molt' anni appena si raguna. 
Quel che l' anima nostra preme e ngombra, 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera; 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 
Non avrà loco fu, sarà, nè era; 
| Ma è solo in presente ed ora ed oggi, 
E sola eternità raccolta e ntera. 
Quanti spianati dietro, e innanzi poggi, 
Ch” occupavan la vista! e non fia in cui 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi; 
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La qual varietà fa spesso altrui 
Vaneggiar si, che *l viver pare un gioco, 
Pensando pur che sard io, che fui? 

Non sarà pid diviso a poco a poco | 
Ma tutto insieme, e non pin state o verno, 
Ma morto ' tempo e variato il loco: 

E non avranno in man gli anni *I governo 
De le fame mortali, anzi chi fia 

Chiĩaro una volta, fia chiaro in eterno. 

Oh felici quell' anime, che 'n via 
Sono o saranno di venir al fine 
Di ch' io ragiono quantunque si sia! 

E tra l' altre leggiadre e pellegrine 
Beatissima lei, che morte ancise 
Assai di qua dal natural confine! 

Parranno allor I angeliche divise, 

E I oneste parole e i pensier casti 
Che nel cor giovenil natura mise. 

Tanti volti, che ' tempo e morte han guasti, 
Torneranno al lor pit fiorito stato, 

E vedrassi ove Amor tu mi legasti: 

Ond' io a dito ne sarò mostrato; | 
Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
Sopra ' riso d' ogni altro fu beato; 

E quella di cu' ancor piangendo canto, 
Avra gran meraviglia di se stessa 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia, nol so, sassel propri' essa; 

Tanta credenza a' pid fidi compagni 

Di sz alto secreto ha chi s' appressa. 

Credo che s' avvicini, e de' guadagni 

Veri, e de' falsi si farà ragione; 

Chè tutte fieno allor opre di ragni. 
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Vedrassi quanto in van cura si pone, 

E quanto indarno s' affatica e suda, 
Come sono ingannate le persone. 

Nessun secreto fia chi copra o chiuda, 

Fia ogni coscienza o chiara o fosca 
Dinanzi a tutto ' mondo aperta e nuda; 
E fia chi ragion giudichi e conosca; 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio 
Come fiera cacciata si rimbosca. 

E vederassi in quel poco paraggio, 
Che vi fa ir superbi, oro e terreno 
Essere stato danno e non vantaggio: 

E *n disparte color, che sotto ' freno 

Di modesta fortuna, ebbero in us, 
Senz' altra pompa, di godersi in seno. 

Questi cinque trionfi in terra giuso 

Avem veduti, ed a la fine il sesto, 
Dio permettente, vederem la suso: 
El tempo disfar tutto, e cosi presto, 
E morte in sua ragion cotanto avara; 
Morti saranno insieme, e quella e questo: 
E quei che fama meritaron chiara, : 
Che l tempo spense, e i bet visi leggiadri, 


* 


Che *mpallidir fel tempo e morte amara. 


L' oblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 
Pi che mai bei tornando, lasceranno 
A morte impetuosa i giorni ladri. 
Ne I età pin fiorita e verde'aranno 
Con immortal bellezza eterna fama: 
Ma innanzi a tutti ch' a rifar si vanno, 
E' quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua e con la stanca penna 
Ma ciel pur di vederla in terra brama. 
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A riva un fiume che nasce in Gebenna; 
Amor mi die per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancora il core accenna. 
Felice sasso, che ' bel viso serra: 
Ch poi cli avra ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 
Or che fia dunque a rividerla in cielo? 


AD AMORE. 


Di SENNUCC1O DEL BENE, da altri detto BEnvcci di 
Firenze. Visse in Roma Segretario di Stefano Colonna, 
e fu particolarissimo amico del Petrarca, cui premori. 


CAN ZONE. 


-> 


AMOR tu sai ch' io son col capo cano, 

E pur ver me riprovi l' armi antiche, 
E viepiù ora che mai mi persegui: 

Tu mi farai tenere un vecchio vano, 
E molte genti mi farai nemiche: | 
Dunque s' io posso, & il me' ch' io mi dilegui, 
Ma come? s'tu per tal donna mi segui, 
Ch' io non poria fuggirti innanzi un passo, 
Ch' io non tornassi in ver te più di mille, 
D' allora in qua che l' ardenti faville 
Nacquer di neve, che ardono il cor lasso: 
Ond' io sono alto e basso 
Sol per colei, che non ne sa parole: 

E pur gia quattro corsi ha fatto il sole. 
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Ben comincai, allor che pria m' avvenne, 
Che della neve nacque ardente foco, 

A dir di lei alquanto in rima, e in prosa; 
Ma un pensier discreto mi ritenne, 
Veggendo lei da molto, e me da poco; 
Posi silenzio alla mente amorosa: 

Ri mase il foco chiuso e senza posa, 

E dentro m' arse, e non parea di fora: 
E' s! ardendo, si forte cresciuto, 

Che se da lei non mi viene aiuto, 
Convien, che in breve spazio io me ne mora: : 
Ma la mente l' adora : | 

A giunte man chiamandole mercede, 
Piena d' amor, di speranza, e di fede. 

Deh, chi mi scuserà quando palese 

Sara, che il giovanetto vecchiarello 
Arda viepiù che mai in foco d- amore? 
Ma metterommi pure alle difese 
A chiuse orecchie; e dica questo e quello 
Cid che lor piace, ed io con fermo core 
x Lo tuo comando osserverò, signore; 
Benchè per certo contrastar non posso, 
Ne resister si puote al tuo volere: 
Quinci mi scuso, ch' io non ho potere, 
S' io pur volessi tormiti d' addosso: 
Ma io sarei ben grossxo, R 
S' io volessi poter non esser tuo, 
Considerando lei e il piacer suo. 

Ella è grande, gentile, e bianca, e bella; 
Io per contrario, picciol, basso, e nero: 
Che fia, quando sarà, ch' io l' ami, certa? 
Sarà sdegnosa, o non curante e fella: 


„ 

Ed io pur fermo, fedel, puro, e vero, 

A porta di soffrenza sempre aperta: 

Chè pur, quando che sia, ella sia sperta 

Di mio corale amore e fede pura, 

E' non mi si poria tor la speranza, 

Che a qualche tempo io non trovi pietanza: 

Che non persevra nobil creatura 

Di star pur ferma e dura, 

Quando conosce in buon fedele amante 
Perfetto amare e ben perseverante. 

Sia che si vuol, pur qui condotto sono 

Ad amar donna di si somma altez za, | 

Ch” io a rispetto suo, son men che niente, 

Ma pur sovente ch' io meco ragiono, 

Non mi dispero della mia vaghezza, 

Considerando te, signor, possente, 

Che come a lei disposto m' hai la mente, 
Cosi la sua a me porai disporre, 

Ch possibile t' è ciò che ti piace: 

Tu sol conforto sei della mia pace, 

Tu sei signor, che il dato non vuoi torre, 

Chi per la tua via corre 

Disposto a bene amare è chi si sprona; 

Tu quel, che a nullo amato amar perdona. 


Canzon mia, adornata d' umiltate 


Gir ti convien con buona sofferenza 
Dinanzi al chiaro Sol degli occhi miei: 
Quando sarai con lei, 

Dirai, Madonna, l' umil servo vostro 
Evi pid servo assai ch' io non vi mostro. 


FIRENZE. 


| | * 
Di Ax roxio Pucci di Firenze. Egli fu il primo a 


serivere nello stile piano, che in seguito prese il nome 
1 bernesco. Mori nel 1373. ras 
Per intelligenza del seguente componimento bisogna avvertire 
che nei tempi della Repubblica Fiorentina gli Artisti di 
vario genere formavano diversi Parlamenti distinti, i capt 
dei quali erano altrettanti Tribuni attivi, che aveano cura 
ehe le nuove leggi non nocessero all Arte loro. 


— — . > AE oy AD. Oy 


es en na in rn i rn nn CE ECGs 


CaPITOLO. 
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SETTANTATRE mille trecen correndo, 
Mi veggio vecchio, e non mi dice il core 
Poter pin oltre seguitar volendo. 

Lasciando adunque il dir dello autore 
Ad altro di maggior sufficienza, 

Mi parrebbe commetter grande errore, 

8 io non dicessi della mia Fiorenza 
Alcuna cosa, come e situata, 

Ed adorna la veggio in mia presenza. 

Perchè alla gente, che ancor non è nata, 
Memoria sia adunque, che non sanno, 
Come ella è bella, e in pregio sormontata. 

E cio si vede per gli scritti, che hanno 
Racconti i versi miei del tempo antico, 
Ne i quai si fe memoria del suo affanno. 
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Secondo il mio parer come io ti dico, 
Che le tre parti di Firenze è posta 


In piano, allato all' Arno, come a bico. 


L' altro quartier di la dal fiume sosta, 
E duasi in ver levante alza le fronti, 
Perocchè in parte piglia della costa. 
E sopra il detto fiume ha quattro ponti 
Bellissimi, di pietra e di calcina, 
Con altri adornamenti non qui conti. 
Appresso ha del comun belle mulina, 
Onde non ha temenza, che per guerra 
Possa essere assediata di farina. 
Le mura poi, che cerchian questa terra, 


Hanno tre braccia e mezzo di grossez za, 


Di sopra dico, e quattro o pit sotterra. 
E dal lato di fuori hanno d' altezza 
Ben trenta braccia di buona misura, 
Co' barbacan, che si fan per fortezza. 
Ed infra ' cerchio delle belle mura, 
Tredici porte son, braccia sessanta 
Alta ciascuna, e venti di largura. 
Lie torri, che l' adornan son sessanta, 5 
Con la grossezza ognuna che le è tocca: 
Ha ciascun altro mur braccia quaranta, 
E gli fossi di fuor son larghi in bocca 
Ben venticinque braccia, colla sponda 
Che ' terreno comun sostiene in cocca. 
E dieci braccia poi la via seconda, 
Con termini, che mostran veritade, 
Perchè il terren comun non si nasconda. 
Quindici milia braccia la cittade 
Gira d' intorno, e non è maraviglia, 
Contando il fiume nella quantitade. 
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Se alcun dice che gira cinque miglia, 
(Che è per misura anticamente usata) 
Tremila braccia per miglio si piglia. 

Firenze & dentro tutta lastricata, 

E fra l' altre ha due vie, che stanno in croce, 
Che ti mostran quanto ella è lunga e lata. 
L' una si move alla Porta alla Croce, | 
Che & da levante, e poi verso ponente, 
Alla porta del Prato è I altra foce. 

Dall' una all' altra, andando drittamente, 

Ha quattromilia settecento braccia: 
Mercato vecchio è il mezzo veramente. 

E misurar volendo l' altra faccia | 
Dalla Porta a San Gal, ch' è a tramontatia, 
A dirittura seguitar la traccia 

Infino al sito di Porta Romana, 

La qual si chiama San Pier Gattolino, 
E tiene in mezzo l' Arte della Lana; 

Son cinquemilia braccia di cammino, 

Deh come naturalmente comprese 
Qualunque fu quel caro cittadino. 


Appresso ha dentro pin di cento chiese, 


Sanza contar gli Spedali, ch' a onore 
Di Dio son fatte tutte queste spese. 
Lascio dell' altre, e vo' della maggiore 
Alquanto dir di Santa Liberata, 
O vogliam dir Santa Maria del Fiore. 
S' ella si compie come è situata, 
Si bella chiesa non fu gia mille anni, 
Comecche fia, nè si ben adornata. | 
Appresso a questa si è San Giovanni, 
Che a tutto il mondo debb? esser notorio, 
Chè ogni altro tempio avanza senza inganni. 


3 

Di Nostra Donna ci è poi l' Oratorio, 
Che costa pin, che non vale un castello, = 
Qualunque ci è di maggior territorio. ö 

Ecci il. Palagio de i Signor si bello, 

Che chi cercasse tutto l' universo, 
Non credo, che trovasse pari a quello. 

Tercando la città per ogni verso, 

E' piena di palagi, e di giardini, 

Pin bello l' un che I altro, e pin di verso. 

E pin di ventimilia cittadini 
Dentro ci son tra grandi e popolari, 
Lasciando star da parte i contadini, 

E questi sono 1 casati pid cari; | 
Cid sono: i Bardi, i Rossi, e Frescobaldi, 

E Cavicciuli insieme, e Adimari, 

E Pulci, Gherardini arditi e baldi, 
Tornaquinci, Bisdomini, e Donati, 

E Cavalcanti, e Buondelmonti caldi, 

E Cerchi, e Nerli, Pazzi, e Giandonati, 
Uberti, Abati, Amidei, e Lamberti 
Ancor ci sono, benchè sien scemati. 

Bostichi, Berlinghieri savi esperti, 
Franzesi, Brunelleschi, e or di quelli, 
Che son di popol, ti conterò certi: 

Albizzi, Ricci, Strozzi, e Baroncelli, 
Medici, Alberti, Altoviti, e Guasconi, 
Vettori, Castellani, e Rondinelli, 

Peruzzi, Giugni, Bastari, e Covoni, 

E Salviati, Mancini, e Magalotti, 
Oricellai, Beccanugi, e Bordoni, _ 

Sacchetti, Pigli, Serragli, e Biliotti, 

E Soderini, e Mozzi, e Quaratesi, 
Ridolfi, Pitti, Pepi, e Pegolotti, 
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Quei da Panzano, Davizi, e Bagnesi, 
Boscoh, Risaliti, e Rinuccini, | 
Ricoveri, Accajoli, e Antellesi, | 
E Gianfigliazzi, Cocchi, Scali, e Spini, 
Baldovinetti, Bucegli, e Barrucci, 
Cederni, Macchiavelli, e Guicciardini, 
Agli, Vecchietti, Asini, e Ferrucci, 
E Ramaglianti, Magli, e Canigiani, 
E Bonaccorsi, Velluti, e Rinucci, 
Aldobrandin, Bombeni, e Raffacani, 
E que' da Filicaja, e Manovelli, 
E Attaviani, e Ughi, e Cerretani, 
Guadagni, Lupicani, e Boverelli, 
Busini, e Siminetti, e Sassolini, 
Manetti, Lanfredini, e Belfradelli. 
Aglioni, e Sirigatti, Valorini, 
Quei da Strada, Marsili, e Tigliamochi, 
E Marigniolli, Fagioli, e Benini, 
E Passavanti, e Usimbardi, e Giuochi, 
E Compiobbesi, e Corsi, e Aldighieri, 
E Macci, e Foraboschi, e Cigliamochi, 
Soldanier, Lachi, Pratesi, e Amieri, 
Duranti, Rocchi, Armati, e Scodellari, 
Malegonnelle, Mangioni, e Namieri, 
Macchi, Magaldi, Erri, e Giambollari, 
E Biffoli, Carucci, e Abati, 
Guidalotti, Ammannati, e Portinari, 
Manfredi, Michi, Figliopetri, e Zati, 
Arnolfi, Guidi, Orlandi, e Corsini, 
E que* da Castiglionchio, e Infangati. 
Girolami, Brancaeci, e Ferrantini, 
Arrigucci, Bonarli, e Vivian 
E Ardinghelli, Ardinghi, e Tolosini, 
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E Falconier, Palarcioni, e Villani, 

E Caponsacchi, Guardi, e Salterelli, 

Orlandini, Arcangioli, e Soldani. 
Benizi, Bettaccioni, e Cafferelli, 

E Corbizi, Bellandi, e Ricchemanni, "1 

Ciuffagni, Vai, Catelli, e Carcherelli: = 
Angiolini, Arganelli, e Figiovanni, 
Bianciardi, e Ammirati, e Tedaldini, 
Sigoli, Salinbeni, e Alamanni, 
E Falconi, Sassetti, e Porcellini, 

Que da Sommaio, Chiarmontesi, e Baldi, 
Baronci, Cosi, Alfieri, e Cornacchini, | 
Aliotti, Bellincion, Casi, e Tedaldi, 
Lottini, Borsi, e poi que' da Rabatta, 
Que' della Casa, Mazzinghi, e Monaldi, 

Bonciani, Ardinghi, e di pit non si tratta, 
Perchè d' alquante non ebbi notizia; 

Bastiti que? di che memoria è fatta. 
Firenze governa oggi sua grandizia 
Per otto Popolan, che son Priori, 

Ed un Gonfalonier della Giustizia. 

De? qua” son due artefici minori, 
E per due mesi han del Comun pensieri 
Nel Palagio maggior, come Signori. 
E dodici son poi lor Consiglieri, 
II cui officio per tre mesi dura: 
E sedici son poi Gonfalonieri. 
Che duran quattro mesi per misura, 
E quel che è per costor deliberato, 
Per due Consigli ancora si proccura. 
L' uno è il Consiglio del Popol chiamato, 
Che son dugento, e delle ventun' Arte, 
Convien, che vi abbia d' ogni Consolato, 
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E Capitani della Guelfa parte: 

E per non voler far le cose brune, 
Quel che si vince qui per le due parte, 
Appresso va in Consiglio del Comune, 
Che son dugento popolain e grandi, 

In simil modo tirando una fune. 

E convien poi, che a seguizione il mandi 

Potestà, Capitano, Asseguitore, 
Quando per li Signor ciò si comandi. 
E niun grande puote essere Priore, 

Di Dieci ancora, nè Gonfaloniere, 

D' ogni altro Officio han parte dell” onore. 
Ne Ghibellino alcun, ne forestiere 

(Secondo che per legge par che sia) 

Cittadinesco officio puote avere. 
Firenze è terra di mercatanzia: 

Ed ecci ogni Arte, pogniam che ventuna 

Son quelle, che hanno del Comun balia. 
Le quai ti conterò ad una ad una, 

E chiaramente poi conoscerai, 

Che par città non ha sotto la luna. 

La prima è di Giudici e Notai, 

E la seconda sono i Fondachieri 
Di Calimara, siccome udito hai. 
La terza, Cambiatori e Monetieri, 

Che residenti agli lor Banchi stanno, 

Cambiando lor pecunia volentieri. 
La quarta, Lana, come molti sanno, 

Che molta gente pasce tuttavia, 

E fa ben trentamilia panni l' anno, 
La quinta, Porta è Santa Maria, 
Di Setaiuoli, e di molti altri, i quali 
Legati son con loro in compagnia. 
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La sesta, sono Medici e Speziali, 

E Dipintori, e di pid altri assai, 

Che in questa Arte son co' loro iguali. | * 
La Settima, Vaiai e Pellicciai. og ok | 

L' ottava, son Beccai; e poi la nona, 

Sanza compagnia sono i Calzolai. 
La decima, de' Fabbri grossi suona. 

L' undici, Linajuoli, e Pannilini, 

Che insiemè un' Arte con lor si ragiona. | 
Maestri della pietra Cittadini 5 1 

Con Fornaciai s' accostan di leggieri: | 

Dodecim' Arte son tra” Fiorentint.. . 
La terzadecim' e di Vinattieri, 920% — 

Che vendon vin, che ne berebbon gli 2 | 

 L-altr*@ gli Albergator de? Forestieri, 
Quintadecima, sono i Pizzicagnoli. | 

La sedecima sono i Galigai, 

Che sentir fan da lungi i lor rigagnoli. 
Seguitan poi Coreggiai e Spadal. 

Della decima ottava son figliuoli 

Con altri meinbri insieme, i Corazzai. 
Decimanona sono i Chiavaioli, 

Con Calderai, ed altri lor mestieri. 

La ventesima sono i Legnaiuolii. 
L' ultima, son Fornai e Panattieri: 

E ciascheduna di queste è reggente, 

Sicchè il governo è quasi degli Artieri- a 

Questa Città è ricca, e sofficiente | 
D' avere, e di persone, e di sapere, 

E delle ingiurie molto sofferente. 
Ma quando ella dimostra suo pot ere 
Non ha citta d' intorno a pit giornate, 

Che la sua forza non faccia temere. 

Tor. V:- > i 


b 


—— — 2 — —äʒjꝑö — — — 0 * 


1 
: 'F 
| 1 

| 

7 
[ 44 
84 
1 


> — = \ - = Sm \ — 922 2 = - - = N — 2 — 
* : : 2 8 4 8 = \ „ ES ag 2 5 3 C5 45 on 
r OT ITE TOI Oo Se ——< > ⁰ 7˙Ü wm 0 uUtUU > OI EIS IS oO AS <A —— — — — — 
— — — — a ene rn > K ³·— ID CPI IR ALIA Ss. FI Pr ASI OI A > a A es = — — — 
. , 
by — 
% - 
4 
= * 


＋ . 1 


Quang alle spese gli mancan l' entrate, 


Ed ella accatta da i suoi cittadini; 
E le prestanze assegna meritate, 

E pon cinquantamilia di fiorini, 1117955 
Tre per mighaio a cio ch* è di valente, 
Benche si stenda in più bassi vicint. 

E chi n' ha due o men, sicuramente 
Può venti soldi per fiorin Pagee,; 
Rassegniato non glie n' è niente. 


Di maggior somma chi non vuol 1 


Trova chi presta con allegra fronte 
Per certo prez 20, e faglisi assegnare. 


E se de' creditori & grande il Monte, 


Non ti maravigliar, che molto avanza, 
L” onor, che vendicate son pitt onte. 

E quasi d' ogni mese una prestanza 
Abbiamo avuta, e ciascuna riscossa 
Abilemente: e sappi per . | 

Che asperamente rotta e percossa | 
Fu pel diluvio, e pid bella, aha; prima, 
Oggi © rifatta, e cresciuta sua possa. 

Sicchè I è quasi grande sanza stima, 

Che secondo i bisogni son portate, 

Del Monte han fatto pin crescer la cima. 

Secondo che le cose sono andate, | 
Co danar nostri pit citta d' intorno 
Abbian con noi insieme rinfrancate.. 

Il nostro Comune è di pregio adorno, .. 

Nella sua libertà rimaso affine, | 

Ed è per sormontar di giorno in giorno. 

E dico, se le donne Fiorentine 
Portar potesser pid le gioie loro, 
Che in Firenze averia mille Reine, 
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Incoronate d' ariento e d' oro, 
Con tante perle, e con tanto ornamento, 
Che veramente vagliono un tesoro. 
Ben fe chi la chiamò quinto elimento, 
Ed io, per grazia del Signor verace, | 
Non ne fu* mai, come oggi son, contents, | | 
Perch 3 io la veggio riposata in pace; : _ 
E veggiole recate al suo mulino 
Di molte Terre, onde molto mi piace, 
veggiole sotto in parte el Casentino, 
E del Valdarno di sopra, e di sotto, 
E di Val d' Elsa pid terre in domino. | 
Agli Ubaldini ha tolto ogni ridotto ä 
Dell' Alpe, e del podere, e d' ogni lato, i 
E di pit parte, di che non fo motto. be Eh | 
Non tacerò del bel castel di Prato, 
Volterra, Valdinievole, e Pistoia, | | 
E *ntera. signoria di San Miniato.. a 
E veggio Pisa con Firenze in gioi, 1 
E Lucca in libertade, laond' io ; 
Poco mi curo omai, perch” io mi-muoia, 
Poiche acquistato ha tanto al tempo mio. 
In terra il corpo, e in Dio l' anima sia, 
Cos: finisco l' operetta mia, 
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. INCARNAZIONE. 


Di ne DI Oven di Fabriano. Mor 
nel 137 | 

Oltre questa e la seguente PG vissero a ugh tempi 
anche altre illustri rimatrici, come Leonora de Cunti 
della Genga, Livia di Chiavells, ambedue di Fabriano; 
Lisabetta Trebbiani, Giovanna Bianchetti Bolognese, e 
n ee amata da da Pistoia. 
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VokREI ta talor dell' intellerio mio 
Tanto sopra me stessa alzar le penne, 
Che potessi veder quanto sostenne 

Per amor nostro il gran figliuol di Dio; 


Come pieno di zelo ardente e pio, 
Send* egli offeso, a chieder pace venne, 
Come e qual fren con noi tanto lo tenne; 
E come sulla croce alfin morio. 


Ma vinta alfin dalla grandez za immensa, 
Dell' audace desio ripiego l' ali, 
E dico: oh grande Amor, chi ti comprende] 


Quanto ti seguo pid tanto pid sali; 
Ti fai maggior quanto pin in te si pensa: 
Te intende sol chi sa che non t' intende. 


„„ 


A DIO: 


Perch? il Papa, che Sedeva in Avignone, ritarni a Roma. 


So NETTO. 


Ecco, Signor, la greggia tua d' intorno 
Cinta di Lupi a divorarla intenti; 
Ecco tutti gli onor d' Italia spenti 
Poicht fa altrove il gran Pastor soggiorno. 


Deh! quando fia quell” aspettato giorno 
Ch' ei venga per levar tanti lamenti, 
A riveder gli abbandonati armenti, | 
Che attendon sospirando il suo ritorno! 
Movil tu, Signor mio pietoso e sacro, 
Ch' altri non è che ?*l suo bisogno intenda 
Meglio, o pit veggia il suo dolore atroce. 


E prego sol che quell' amor t' atcenda, 


Qual, per fargli un celeste almo lavacro,.. 
Versar ti fece il proprio sangue in croce. 
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| PROPOSTA al Sonettodel Petrarca, che incomincia, © La 
| gola, il sonno, e l' oziose piume” attribuito quasi uni- 
q verſalmente a GrusTINA Levi PeROTTI di Sassofer- 
. Tato, che fiori oltre la metà del Secolo XIV. 
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| - SONETTO, 


Io vorrei pur drizzar queste mie piume 
Cola, signor, dove il desio m' invita, 
E dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume: 


Ma ! volgo inerte che dal rio costum  - 
vinto ha d' ogni suo ben la via smarrita, 
Come degna di biasmo ognor m' addita, 
Ch' ir tenti d Flicon al sacro fiume. 


„ LES EEE fern r 


All' ago, al fuso pit che al lauro o al mirto, 
Come se qui non sia la gloria mia, 
Wi Vuol ch' abbia sempre Un mente intesa. 


3 ; . . . \ EE 9 f 9 ts : FN 
| ll Dimmi tu ormai, che per pid dritta via 

0 [ : EN) = 

Wt Al Parnaso ten vai, nobile spirto, 

Dovrd dunque lasciar 8i degna OO? 
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LA PRIMAVERA. 


Di Faz10, ossia BoNI FAZ TO DEGLI UBERT1 di Firenze. 
Mori circa il 1360. Compose anco una specie di 
Poema Geografico intitolato il Ditiamondo, ossia Nets 
Mundi. 


CANZONE. 


Io guardo infra I erbette per li prati, 
E veggio is valiar di pit gafert 
Rose, viole, e fiori, | 
Per la virtù del Ciel, che fuor li tira: 
E son coperti i poggi, ove ch' io guati, 
D' un verde, che rallegra i vaghi cori: 
E con suavi odori | 
Giunge I orezo, che per I aer spira: 
E qual prende, e qual mira 
Le rose, che son nate in sulla spina : 
E cosi par, che Amor' per tutto rida. 
Il disio, che mi guida, 
Pero di consumarmi il cor non fina, 
Ne sarà mai, se non vegg' io quel viso, 
Dal qual stato più tempo io son diviso. 
Veggio gli uccelli a due a due volare, 
E l' un l' altro seguir fra gli N : 
Con far nidi novelli, 2 
Trattando con vaghezza lor natura: 
E sento ogni boschetto risonare 
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De' ici canti lor, che son 81 "0" 

Che vivi spiritelli 

Paion d* Amor creati alla verdura. | 
Fuggita è la paura 

Del tempo, che fu lor cotanto greve: 

E cosi par ciascun viver cotento: 

Ma io lasso! tormento, 

E mi distruggo come al sol la neve, 
Perchè lontan mi truovo dalla luce, 

Che ogni sommo piacer da se conduce. 
Simil con simil per le folte selve 

Si truovano 1 serpenti a suon di fischi, 

E i crudi basilischi 
Seguon l' un I altro con benigno aspetto: 
E i gran dragoni, e I altre fere belve, 
Che sono a riguardar sl pien di rischi, 
D' amor si punti, e mischi © 

D' un natural piacer prendon diletto. 

E cosi par costretto | 
Ogni animal, che in sulla terra è scorto, 


In questo allegro tempo a _—_ gown: 
Sol io ho tanta noia, | 


Che mille volte il di son vivo, e morto, 
Secondo che mi sono o buoni o rei 
I subiti pensier, ch' io fo per lei. 
Surgono chiare, e fresche le fontane, 
L' acqua spargendo gin per la IS, 
_ Che rinfrescando bagna 24 
Tutte I erbette e gli arbori, che truova: 
E i pesci, che rinchiusi per le tane, 
Fuggendo del gran verno la magagna, 
A schiera, ed a compagna 


E 

| Giuocan di sopra si, ch' altrui ne n 0 
E cosi si rinnuova | 
Per tutto I alto mare, e per mY cim 
Fra loro un disio dolce, che gli appaga: 
E la mia crudel piaga | 
Ognor crescendo par che mi consumi: 
E fara sempre, fin che il dolce sguardo 
Ne la risanerà d' un altro dardo. 
Giovani donne, e donzellette accorte 
Rallegrando sen vanno alle gran feste, 
Tanto leggiadre, e preste, 
Che par ciascuna, che d' amor s' appaghi: 
Ed altre in gonnellette, appunto corte, 
Giuocano all' ombra delle gran foreste, 
D' amor si punte, e deste, 
Qual soglion Ninfe stare appresso i laghi; 
E giovanetti vaghi 
Veggio seguire, e donnear costoro, 
E talora danzare a mano a mano, 
Ed io lasso! lontano 
Da quella che parrebbe un Sol tra loro, 
Lei rimembrando, tale allor divegno, | 
Che pianger fo qual vede il mio contegno. 
Canzone assai dimostri apertamente, 
Come Natura in questa primavera 
Ogni animale, e pianta fa gioire: | 

E ch' io son sol colui, che la mia mente 
Porto vestita d' una veste nera, 
In segno di dolore, e di martire: 
Poi conchiudi nel dire, 
Che allor termineran queste mie pene, 
Che a occhio a occhio vederò il bel volto. 
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Ma vanne omai, ch' io ti conforto bene, 
Che a ciò non starò molto, . 
Se gran prigione, o morte non mi tiene. 


L AVARIZIA, 
SowETTo. 
Io son la magra lupa d' avarizia 
Di cui mai l' appetito non è sazio; 


Ma quanto pin di vita ho lungo spazio 
Pin moltiplica in me questa tristizia. 


Io vivo con sospetto e con malizia, 
, Ne elemosina fo, net Dio ringrazio; 


Deh odi s' io mi vendo, o s' io mi strazio, 


Che muoio di fame, e dell oro ho dovizia. 


Non ho parenti, ne cerco memoria, 
Ne credo sia diletto, ne pit vivere 


Che l' imborsar, fare ragione, o scrivere, 


* 


L' infermo & monimento di mia storia, 
E questo è quello bene in cui m' annidolo, 
II fiorin pregio, e Dio tengo per idolo. 


f 
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DIO CREATOR DELL' UOMO. 


Di LEONORA DEI CONTI DELLA GENGA di Fabbrianos 


_ Mont oltre il 1360. 5 


So NETTO. 


Con desinenze continove. 


Dar. suo infinito amor sospinto Dio 

Volse crear nel sesto giorno J uomo; 

E lo degnò di tal favor che I uomo 
Fece ritratto ver del sommo Dio. 


Perfido ingrato al suo fattore e Dio 
L' offese si, si lo sprezzò quest' uomo, 


Che perder meritd sembianza d' uomo, 


E perder la sembianza anche di Dio. 


Ma per dar la natia sua forma all' uomo 
Sparse il suo sangue sulla croce Dio, 
Perchè fosse color da pinger l' uomo. 

Oh mirabile amor del nostro Dio! 

Che per poter morir già si fece uomo, 


Accid che l' uom si trasformasse in Dio. 
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CONTRO. LA FORTUNA. 


Di AnnIOO CAasSTRACANI Signor di Lucca figliuolo del 


famoso Castruccio. Questo componimento fu scritto 
dall' Autore, per la pace fatta co' Pisani da Luchino 
Visconti de Signori di Milano, di cui egli era alleato, 
dal che si ricava ch' ei non fu contento delle condizioni. 
Fiori circa questo tempo. 


SONETTO. 


| Caudato al antica, 


O Fortuna che tutto il mondo guidi, 
E fermi e fiacchi altrui come a te piace, 
Come consenti tu che questa pace 
Si faccia, ond' io non sappia oye m' annidi? | 
Or qual sarà di nol che in te si fidi, 
Se ogni speranza n' hai fatto fallace? 
lo veggio ben che in tutto ti dispiace 
Il nostro stato, e dell' altrui ti ridi. 
Tu hai fermato fede al Maremmano 
Da farlo star di sopra in sulla ruota, 
E cerchi alzarlo a stato pin sovrano. 
E noi laggid colla mano alla gota 
Tapini andar ci fai per monte e piano, 
Male in arnese calpestando mota. 
Grazia addomando al mio Signor Divino 8 
Ch' io veggia star com' io Messer Luchino. - 
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LEGGI POETICHE DET. SONETTO, 


Firenze. Fiori circa questo tempo. 


SON ETTO, 


Ovarunaue vuol saper fare un Sonetto, 
E non fosse di cio bene avvisato, | 
Se vuol esser di questo ammaestrato 
Apra gli orecchi suoi all' intelletto. 


Aver vuol quattro pie l' esser diretto 
E con due mute essere ordinato; 
Ed in parti quattordici appuntato, 
E᷑ di buona rettorica corretto. 


Vndici silbe * vuole ciascun punts ; WD | 
E le rime perfette vuole avere; 
E con genie vocaloli congiunto, 


Dir bene alla proposta suo dovere: 
E se chi dice sarà d' Amor punto, 


Dirà pin efficace il suo parere. 


Sillabe. 
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DI CINO DA PISTOT4. 
hs morte di RICCTARDA SELVAGGI celebre poeterras 
ed amica sua. Fu Giureconsulto, e Poeta. Nelle leggi 
ebbe per discepolo Bartolo di Sassoferrato, ed insegnò 


la poesia al Petrarca; due scolari che W n di 
gran lunga il maestro. Mon circa i 1341. 


* 


Canzon. 


1 dolce vita; e ' bel guardo scave 5 
De”? pid begli occhi che si vider mai, 
Ch' io ho perduto, mi fa parer grave 

La vita si, ch' io vo trahendo guai. 

Eͤ in vece di pensier leggiadri e gai, 
Ch' aver solea d' Amore, 

Porto desii nel core, 
Che son nati di morte, 
Per la partita che mi duol si forte. 

Dime. deh perchè Amore al primo passo, 
Non mi feristi sl, ch' io fossi morto? 
Perchè non dipartisti da me lasso 
Lo spirit angoscioso, ch' io diporto? 
Amore, al mio dolor non & conforto, 
Anzi quanto più guardo OR 
Al sospirar, pid ardo 
Trovandomi partuto 
Da goes begli occhi, o ov* io t* ho gia reduto. 


EL 3 

To t' ho veduto in que” begli occhi, Amore, 
Tal che la rimembranza me n' ancide, 

E fa si grande schiera di dolore 

Dentro a la mente, che l' anima stride, 
Sol perchè morte mai non la divide 

Da me; com' è diviso 

Da lo gioioso riso, 

E d' ogni stato allegro, 
II gran contrario, ch' è tra bianco, e 21 negro. 


Quando per gentil atto di salute 


Ver bella Donna levo gli occhi alquanto, 
Si tutta si desvia la mia virtute, 
Che dentro ritener non posso il pianto, 
 Membrando di Madonna, a cui son tanto 
Lontan di veder lei. | 
O dolenti occhi miei, 
Non morite di doglia? 

Si per nostro eg pur ch Amor ich 
Amor, la mia ventura è troppo cruda, 


E ciò, che 'n contra a gli occhi più m' attrista; 


Dunque mercè, che la tua man la chiuda, 

Da ch' ho perduto l' amorosa vista; 

E quando vita per morte s“ acquista, 

Gli & gioioso il morire; 

Tu sai dove de' gire 

Lo spirto mio da poi, 

E sai quanta pietà s' avra di noi. 

Amor per esser micidial pietoso We 
Tenuto in mio tormento, | 

Secondo ch' ho talento; 

Dammi di morte gioia; | 

Si che lo spirto almen torni a Pistoia. 
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AND Amor oli occhi din, e belli, 
Che han d' alto foco la sembianza vera, 
Volge ne' miei, si dentro arder mi fanno, 
Che per virtù d' Amor vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera, 

Ch* amor, e gioia egualmente in lor hanno. 
Poi per mio grave danno, | 

S' un punto sto, che fisso non li miri, | 
Lagriman gli occhi, e I cor tragge sospiri. 

Cosi veggio, che in se discorde tene 
Questa troppo mia dolce, e amara vita, 

Che niun tempo nel ciel trovasi, e in terra, 
Ma di gran lunga in me crescon le pene, 
Perchè cherendo ad alta voce aita, 5 

Sli occhi, altrove mirando, mi fan guerra: 
Or se pietà si serra 
Nel vostro cor, fate, che ognor contempre 
II bel guardo, che in ciel mi terrà sempre. 

Sempre non gia, poscia che nol consente 
Natura, ch' ordinato ha che le notti 
Legate sian, non già per mio riposo, 
Perciocchè allor sta lo mio cor dolente, 
Nè sono a l' alma i suoi pianti interrotti 

Del duol, ch' ho per fin qui tenuto ascoso; 
Deh se non v' & ndio sos 

Chi v' ama; fate almen, Wa el non mora, 
Parte li miri de la notte ancora. 
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Non & chi i immaginar, non che dir pensi 

L' incredibil piacer, Donna, ch' io piglio 
Del lampeggiar de le due chiare stelle, 
Da cui legati, ed abbagliati i sensi, 
Prende il mio cor un volontario esiglio, 
E vola al ciel tra I altre anime belle; 
Indi di poi lo svelle ä 

La luce vostra, ch' ogni luce eccede, 
Fuor di quella di quel che tutto vede. 
Ben lo so io, che il sol tanto giammai 

Non illustro col suo vivo splendore 

L' aer, quando che pin di nebbia è pieno, 
Quanto i vostri celesti e santi rai, 
Vedendo avvolto in tenebre il mio core, 
Immantenente fer chiaro e sereno; 

E del carcer terreno 

Sollevandol talor, nel dolce viso 

Gustò molto dei ben del Paradiso. 

Or perchè non volete pin, ch' io miri 

Gli occhi leggiadri, à con Amor gia fui, 
E privar lo mio cor di tanta gioia? 

Di questo converra, che Amor s' adiri, 
Che un core in se, per vivere in altrui 
Morto, non vuol ch' un' altra volta moia. 
Or se prendete a noia 

Lo mio amor, occhi d' amor rubelli, 
Foste per comun ben stati men belli. 
Agli occhi de la forte mia nemica, 

Fa, canzon, che tu dica: 

Poichè veder voi stessi non potete, 
Vedete in altri almen quel che voi sete. 
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AMANTE INFELICE. 


CANZONE. 9 890 


TANTA paura m' è giunta d' Amore, 
Che io non credo giammai spaurire; 
Ne che in me torni ardire 
Di parlar mai, si sono sbigottito: 

In ciascun membro mi sento tremore, 
Lo quale ogni mio senso fa smarrire, 
E in tal guisa smarrire, 
Che l' intelletto par da me fuggito; 

Perchè io mi veggio a tal mostrare a dito, 
Che se savesse ben che cosa è Amore, 
Convertirebbe iÞ suo riso in sospiri: 

Chè per li miei martiri : 
Pietate li faria tremare il core: ne 
Pero convien ch* ogni uom t' ascolti, e miri, 
Se da viltate mi venne paura; 

Ti mando, che per me parli sicura. 

Canzone, io so che ti dira la gente, 
(Perchè quest' uom fu da tremor sl giunto, | 
Che non parlava punto) 

Dove era il suo parlar d' amore allora? 
Deo: teme queste cose mortalmente; _ 
Solo una donna, per cui Amor Þ ha punto, 
Che si stava disgiunto 
D' ogni sentor, come uom di vita here, 
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5 Ne rispondea, ch' era peggio ancora: 
E tu, canzone, allor ti trai davante, 
E di', che avea però tanta temenza 
Di stare in sua presenza, | 
Ch' altra fiata vidi per sembiante 
Ch? ei dimostrò, ch' io gli era in dispiacenza, 
La ond' io vergognava allor pin forte, 
Che dato non m' avea però la morte. 
Vergognavami sol, perch” io era vivo, 
Che morto gia non m' aveva, e corrutto 
Chi m' ha tanto distrutto _ i 
Gia lungo tempo per lo suo sdegnare: 
Paura avea, perchè era del cor privo, 
E perche Amor mi struggeva si tutto, 
Ch io non potea far mutto, - 
Ed ogni volta, ch' io I udia parlare, 
Mi sormontava Amor, tanto che stare 
Non poteva i mio core in alcun loco, 
Che ben la sua figura oltrapiacente 
Uno splendor lucente 


E non avea, chi mi desse conforto: 
Ben fu miracol, ch' io non caddi morto. 
Cosa vivente nel mondo non temo 

Cosi com' io fo lei, per cui mi tene 
Amore in tante pene, | 

Che morto il di divento molte fiate: 
Perd se presso a lei smarrisco, e tremo, - 
Maraviglia hon &, se cid m' avviene, 
Ch' Amor, cui servir viene 

- _ -Ciazxcun per forza, non ha in lei potestate*. 
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Dunque convien, che per sala pietate 
Acquisti in lei per guo onor mercede: 


Che la morte, cui teme ogni persona, 

Per lei mi è dolce e buona. ; 

Pero Dio, che il sa bene, e il mio cor vede, 
E che forza, sa vere, e virtù dona, 


Mette nello suo cor tanta pietanza, 
Ch' ella provveggia in ver la mia pesanza. 
Che pesanza d' Amor si forte sento, 


Che non solo smarrir preso ho da quella, 
Perdendo la favella, 


E star lontan pensoso tuttavia; 


Ma se cosi continua il tormento, 
Perch' io non mora prendera novella, 
Non gia buona ne bella, 

Tutto lo mondo della vita mia: 

Che della mente per maninconia 

. Uscito tutto, che picciolo e grande 
Maladiranno Amore, e sua natura. 
Tanto è mia vita oscura, 


E lo dolor, che sopra me si spande, 


Che l' anima mia piange, ed ha rancura: 
E non ho posa mai, nè non avraggio; 
Pauroso son sempre, e più saraggio. 


Canzon, con tutto ch' io non aggia detto 


Di mille parti l' una di mio stato, 
Chi ben te avra ascoltato, 

Non parlerà di me, ma sospirando 
Andraà fra se parlando: 


Ah Dio, come è di costui gran peccato 
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LA SPERANZ A. 


CAN ZONE. 


I' alta speranza, che mi reca Amore 


D' una donna gentil, ch' io ho veduta, 
L' anima mia dolcemente saluta, 
E falla rallegrar dentro a lo core: 
Onde si face a quel, ch- ella era strana, 
E contra novitate, 
Come venisse da parte lontana 

Che questa donna piena d' umiltate 
Giunge cortese e piana, 
E posa nelle braccia di pietate. 
E son tali i sospir d' esta novella, 
Ch' io mi sto solo, perch” altri non gli oda, 
E intenda Amor come la donna loda, 
Che mi fa venir sotto la sua stella. 
Dice il dolce Signor, questa salute 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil virtute, 
Che, propriamente ella tutte adorando, 
Sono in essa cresciute, 
Che a buona invidia si vadi adastiando. 
Non pus dir, nè saver quel che somiglia, 
Se non chi è nel ciel, chi è di lassuso: 
Perchè esser non ne può giz cuore astiuso; 
Che non ha invidia quel che maraviglia: 
Lo quale vizio regna ove è paraggio; 
Ma questa è senza pare; 
E non esemplo di quanto ella & maggio: 
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La grazia sua chi la pus rimirare, 
Discende nel coraggio, | 
E non vi lassa alcun difetto stare. 
To mi sto sol, come uom che pur disia 
Di veder lei, sos pirando sovente: 
Perd ch” io mi risguardo entro la mente, 
E truovo, ch' ella è pur la donna mia. 
Onde m' allegra Amore, e fammi ne 
Dell' onor che mi face, 
Ch' io son di quella che t. tanto gentile; 
Ele parole sue son vita e pace: 
Ch' è sl saggia « e sottile, 
Che d' ogni cosa ella tragge il verace. 
Sta nella mente mia, com! io la vidi 
Di dolce vista, e d' umile speranza, | 
Di che il cor pasco, e vuol che in cid $1 fidi. 
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In questa speme è᷑ tutto il mio diletto, 

Ch' è si nobile cosa, ro 

Che solo per veder tutto il suo effetto, 
Questa speranza palese essere osa; 

Chè altro gia non alletto, 

Che veder lei, che è di mia vita Poss. 
Canzone. tu mĩ par si bella e nuova, 

Che di chiamarti mia non aggio ardire, 

Di, che ti fece Amor, se vuoi ben dire, | 
Dentro al mio cor, che sua valenza pruova; 
E vo, che solo allo suo nome vadi 

A color che son tuoi perfettamente: 
Ancor ched e- sien radi, 

Dirai: io vengo a dimorar con vui; 
E prego, che v' aggradi 
Per quel Signor, da cui mandata fui. 


L' AFFLITTO. 


Sox R Tro. 


SE non si muor, non troverà mai posa 
(Cosi I avete fortemente in ira) 
Questo dolente, che per voi sospira 
Ne I anima, che sta nel cor dogliosa. 

Ed è la pena sua tanto angosciosa, 

Che pianger ne dovria ciascun, che ' mira 
Per la pieta, che pare allor ch? ei gira 

Gli occhi, che mostran la morte entro ascosa. 

Ma poi v' aggrada, non vuol gia salute, 
Ne ridotta il morir; com” fan coloro, 
Gli quai son forti nel terribil punto, 

Per gli occhi vostri, che si accorti foro, 
Che trasser di piacere una virtute, 
Ch' afforza il core sendo a morte giunto. 


LA SDEGNOSA. 


| SonerTo. 


LA bella Donna, che 'n virth d' Amore 
Mi passd pere gli occhi entro la mente, 
Irata e disdegnosa spessamente 
Si volge ne le parti, ove sta *l core; 
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E dice: s' io non vo' di quinci fore, 
Tu ne morrai, s' io posso tostamente, 
E quei si stringe paventosamente, 
Chè ben conosce quanto & il suo valore. 

L' anima, che intende este parole, 

Si lieva trista per partirsi allora 
Dinanzi a lei che tanto orgoglio mena; 

Ma vienle incontra Amor, che se ne duole; 
Dicendo: tu non te ne andrai ancora; 
E tanto fa, che la ritiene a pena. 


LA MARAVIGLIA. 
' SONEFTO. 


VEDUTO han gli occhi miei si bella cosa, 
Che dentro de lo cor dipinta l' hanno; 
E se per veder lei tuttꝰ or non stanno, 
In fin che non la trovan, non han posa: 
E fatto han I' alma mia si amorosa, 
Che tutto corro in amoroso affanno; 
E quando col suo sguardo scontro fanno 
Toccan lo cor, che sovra I ciel gir osa. 
Fanno nel cielo gli occhi al mio cor scorta, 
Fermandol ne la fe d' Amor pid forte, 
Quando riguardan lo suo nuovo viso: 
E tanto passa in su ' desiar fiso: 
Che ' dolce immaginar gli daria morte, 
S' ei non fosse Amor, che lo conforta. 
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MILLE aubbj in un di, mille unde 72 
Al tribunal de V alta Imperatrice | 
Amor contra me forma irato, < dice: 
Giudica chi di noi sia più fedele. 
Questi solo per me spiega le vele 
Di fama al mondo, ove saria infelice; 
Anzi d' ogni mio mal sei la radice, 
Dico, e provai gia di tuo dolce il fele. 
Ed egli: ahi falso servo fuggitivo, _ 
E questo è il merto, che mi rendi, ingrato, 
Dandoti una, a cui 'n terra egual non era? 
Che val, seguo, se tosto me n' hai privo? 
To no, risponde, ed ella: a'ﬆ gran piato 
Convien pin tempo a usar sentenza vera. 


IL SUPPLICHEYOLE. 
SontTTo. 
| Con rime cont inuate. 
Z EFIRO, che dal vostro viso raggia, 
Si fortemente gli occhi m' innamora, 
Ch” elli si fanno miei signori allora, 

Ch io aspetto Amor che di morte m' ingaggia. 
Se tal sorte m' incontra, ch' io non aggia 
Mercè da voi, onde convien ch' 16 mora, 
Lasso, che nel cor vostro non dimora 
Pietate, a cui del mio martiro caggia. 
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voi siete gentilesca, accorta; e saggia, 
Ed adorna di cid, che Donna onora: 
Ma questo è quel, che pit m' ancide ancora, 
Dacche vi veggo d' ogni pietà fuora 
Tanto che guai convien che di voi traggia, 
Come d' una crudel fera sel vaggia. 
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LU UMILT4, E LALTEREZ ZA. 


Di F. Domenico Cavarca di Vico Pisano. Fu 


Religioso Domenicano, ed uno dei padri della lingua 
Italiana, la quale arricchi di molta eleganza. Fiori 
nel 1340. 
Per maggiore intelligenza abbiamo tolto I ortografia an- 
tica a — che chiameremo. 


COMPONINENTO IRREGOLARE. 


Por. ch al mondo servir ti se' rimasa, x 
E se* purgata d' ogni colpa e rasa 
Acciò che Iddio stia in te come in sua casa 
Tuttavia. ; 
Fa* prima il 38 di Maria, 
Cioè umilità che vera sia, 
Chè essa sola & © fondamento e via 
Dello eletto. 
Sia prima I umilta nello ntelletto 
A ben conoscer ciascun tuo difetto, 
Poi ad odiarlo si fermi I affetto 


E I' operare. 
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Che mal conoscer, senza lui odiare, 
Ogni rio uomo il demonio il pud fare; 
Chi si " dunque bene umiliare 

| | Od} se stesso. 

E porti i in pace cio che ha Dio promess0, 
Puniscasi e accusi bene spesso, 

E voglia che ciascun da lungi e presso 
L' avvilisca. 

A tutti sia subbietto e ubbidisca 

Far pid che non convegna non ardisca, 
Miri ben la sua trave, e non la lisca 

Dell altrui vita. 

Servir piuttosto yuol esser servita, 

Pin che onor ama d' essere avvilita, 

Sta sempre vergognosa, e non ardita 
La umil mente. 

Fugge, tace, piange, e paziente, 

Per Dio non cura di biasmo o di gente 
Sempre a Dio mira tutta riverente 
Al suo piacere. | 

A nullo irato pare aver lo torto, 

Anzi che perda prova vuol esser morto, 
Sempre © & in tempesta, e mal non viene a porto 
Di bonaccia. 

L' irato garre, e grida, e si minaccia, 

E mai non trova cosa che gli piacc ia, 
Mormora sempre, e non è chi ben faccia 
A suo parere. 

L' ira in tale error fa 1 uom cadere, 

Che creda Iddio non sappia provvedere, 
E che non voglia « di nol cura avere, 


Ne prov vedenza. 
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Carità toglie e ogni sapienza, 
Ne temprar sa mai sua impazienza, 
Giudica con furor se di sentenza 
Eziandio ritta. 
Del suo cospetto Iddio, e i Santi gitta, 
Incontanente fa cio che ira ditta; 
Poniam wy perda e riceva sconfitta, 
8 Non allenta. 
Con furor corre, I” ira non va lenta 
A far vendetta che se ne contenta, 
Che rade volte avvien che ben si penta 
| Chi l' ha fatta. 
Persona che s' adira & tanto matta, 
Che per far danno altrui men ch* una gatta 
D' anima e corpo vuol esser disfatta, 
E cosi ene. 
Per toglier poco altrui perde gran bene, 
E che non noccia altrui bene addiviene, 
Ma che 1 ne perda, e meriti gran pene 
E' pur mestieri. 


Per altrui arder arde volentieri, 


Tanti ha V irato movimenti fieti, 
Peggio fa a se ct altrui cotal guerrieri 
| Che è iroso. 
Remedio è contra l' ira valoroso 
Con mettersi a Gesd padre pietoso, 
Che senza lui nessuno è poderoso 
| Noi toccare. . 
Cid che permette lasciamol pur fare, 
Considerando che non pud ertare, 
E d' ogni gran male ci sa ben trare 
Tanto & saggio. 
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Chi bene intende questo che dett- aggio 
Caccerà I ira fuor del suo coraggio, 
Ingiurie e pene non faran dannaggio, 

Ma gran frutto. 
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Nessuno > contento del proprio stato. 
Di Bix po Bonicni di Siena, Poeta moralista, ma mi- 
glior Filosofo che Poeta, Mori nel 1337. 


| SONETTO. 
| II. calzolaio fa il suo figliuol barbiere, 
Cosi il barbier fa il figliuol cal zolaio, 


E I mercatante fa il figliuol notaio, 
Cosi il notaio fa il figliuol drappiere. 


Mal contento è ciascun di suo mestiere; 
Ciascun guadagnar pargli col cucchiaio, 
L' altro gli par che faccia con lo staio: 
Non ha I vom sempre tutto quel che chere. 


Null' uomo al mondo si può contentare: 
Chi star può fermo nel luogo fallace? 
Ovver sicuro in tempestoso mare? 


Assai fa l' uomo se ben porta in pace 
L' avversità che gli convien passare, 
Mentre che sta in quest' ardente fornace. 


* 
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AMOR CONTEMPLATIVO.. 


Di Marrro FrrescoBaLDi di Firenze. Nei soggetti 
bee credesi uno dei primi in merito dopo il Petrar- 
Quantunque morisse nel 1348. fiori al tempo della 

morte di Dante. f 4 

N. B. Siccome in questi tempi is Poicia Italiana cresceva, 

e perfezi onavasi a mano a mano, cosd spesso la propagazione | 
del genio 51 giudica meglio dal momenta in cui gli Autors 
forivano. D 


SONETTO. 


Cow pin riguardo I onesta bellezza 
Che sotto nero manto chiara luce, 
Pit sento Amor che nella mente adduce 
Gaia novella gioia d' allegrezza. 


La qual m' infiamma si di sua vaghezza 
Che sovr' ogni virtù nel cor riluce; 
Quest © colei che n' entrò per la luce 
Con quel Signor che frange ogni durezza. 


Si dolcemente dentro dal cor posa 
Che ciascuno mio spirito contenta, 
E I alma più mi vive dilettosa. 


Ver è ch alcuna volta par ch' io senta 
Una fiamma d' amor tanto amorosa, 
Che la troppa dolcezza mi tormenta. 
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IN MORTE DI DANTE. 


Di Muccnr1o FATINELLI di Lucca. Fiori ai tempi, in 


cui mori Dante, 


SONETTO. 


| Caudato. 


O Spirito gentile, o vero DAN TE 
A noi mortali il frutto della vita, 
Dandolo a te l' alta bonta infinita 

Come congruo e degno mediante. 


O verissimo in carne contemplante 
Di quella gloria 1a dove sortita + 
E' l' anima tua santa, oggi partita 

Da la miseria della turba errante. 


A te (il quale io credo fermamente, 
Rispetto alla tua fede e gran virtute, 
Essere a piè del vero Onnipotente) 


Mi raccomando, e per la mia salute 


Priego che preghi quella Magestade 


Ch' è uno in tre, e tre in unitade; 


— Della cui Trinitade, 
E del cui regno si bene scrivesti 
Quanto dimostran tuoi sagrati testi. 


— 
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' DEPINIZION D' AMORE, 


15 2 Autore incerto. 


SONETTO. 


Morr: volendo dir che cosa & Amore 
Disser parole assai, ma non potero 
Dir di lui cosa, che assembrasse il vero, 
Ne raccontar qual fosse il suo migliore. 


Ben furo alcun che disser ch' era ardore 
Di mente immaginato per pensero; 
Alcun dissero ch' era disidero 
Di piacer nato dentro dallo core. 


Ed io dico che Amor non è assembianza, 
Ne cosa corporal ch' abbia figura, 
Anzi è ben passion e disianza. 
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Piacer di forma, dato per natura 


Colla virtù del cor, ch' ogni altra avanza: | 
E questo basti fin che il piato dura. 
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Poeta. Sonetto = — 154 
—— Sullo stess0 sopgetto. Sonetto 154 
2 1 Pensieroso. Sonetto 155 

. Amor costante. Sonetto 156 
. —_—— A] Lugo. Sonetto _ 1836 
| Ia Partenza. Sonetto 157 

Ia Bellezza. Sonetto - 158 
— — I nvidia. Sonetto = 1 58 
— — Al] Hume Po. Sonetto 159 
— La Gelosia. Sonetto - 160 
— . Ad Amore. Sonetto - 160 
— 4 Hume Rodano. Sonetto 161 

—— Amor Sublime. Sonetto 162 

— Sullo stess0 argomento. Sonetto 162 
Ia Pieta. Sonetto . - i 166 
PR Alla Terra. Sonetto — 166 
——— 1] Luogo. Sonetto - 1 
La Visione. Sonetto — 168 
—— Allo Spirito di M. Laura. Sonetto 

168 

— — 1 Rosignuolo. Sonetto 169 
— La Morte di M. Laura. Sonetto 
170 

— -— 11 Pentimento. Sonetto 170 


——— Ad un augelletto. Sonetto 171 
— — Comparsa d' Amor Trionfante. Ter- 
zine — — = 172 


———— Cullo stesso Soggetto. Terzine 175 
——— T rionfo della Castitd. Terzine 177 
2 FTrionßo della Morte. Capitolo I. 

e c 183 


2h 


ZUNE —— 


— 


IN DIC E. 


PETRARCA ( Francesco. ) T rionfo della Morte. | 


SCI: 8 — AI 
—— Trion fo della Divinita. Terzine 194 


PIST| OTA (Cino da.) In morte di . Sal- 


vaggi. Canzone — „„ ods 
li Occhi. Canzone „ 
Amante Infelice. Canzone 226 
———— La Speranza. Canzone 230 
— I, ., Sonetio 231 
— — La Sdegnosa. Sonetto 231 
— — La Maraviglia. Sonetto 2342 
— La Lite. So netto 233 


IRE Supplichevole. Sonetto— 233 


' PUCCI (Antonio.) Firenze. Capitolo 202 
SOUS ET (Franco. A Petrarca. Sonetto 


123 
2ED ALDI nee Leggi TY del So- 
netto. Sonetto — — a 

UBERTI ( Fazio ary T- Lo Primavera. Can 

zone — — - +445 

— L' Avarizia. Sonic „„ 
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